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ALL' ILLVSTRISSIMO, 

& Eccellentifs.Signor 
D ve A 

D. ROBERTO DVDLEO 

Duca M Ts^orthptmbria , & Come di f^arrnch^ 

dr' Leìccfter • ^ 




I palefano a gli huomini le egregie^ 
& Angolari qualità di V-Eccelleit* 
za,niercè della veridica FamajChc 
con ((oniba d'oro in ogni iato le 
apprefenra,& fono anco di qtieile 
rimarefauoritelc orecchie mie. Onde facto am- 
miratore de gli alti meriti fuoi^che non fono per 
eccliflarfi giama», della Fede incorrotta, & cato. 
lica^del valore intrepido > che la protege , e fa*- 
iliene, del tranquillo ripofo , che si* le nue dell' 
Arno raccoglie, conguilo di quelle Altezze Sc- 
renifTime, che d pafcono delle conueriarioni lo* 
ro;mi crouoattrattojquanda mirabile calami* 
ranfie per coofequen^a inuitato a (ìgnifìcarli Taf- 
fette miOjCon quelli facri,& puri inchioltri^chc 
li apprefento come feudi di deuotione, & tribù» ^ 
ti del mio candido core* Ne mi noccia il non co* 
fiofcerladi prelénza ^ & non eiTer conofciuto.. \ 
Poiché m'è liata delincata la Tua fembianza re» 
gJe^dalla lingua felice faggiadi Monfìenor 





D.Hchrico SotìtTivvcI , Cugino della Edlcèllcfl- 
dflìma Tua Conforce^a me fopra modo caro. Pe« 
rò hauendo raccolte^ frutto dalle certe,& vere re 
lacionidi quclio>vadoqua(ì repecitore di orciaio 
Maefirojn queiia lettera Epilogandole^ & di* 
cendo. Che fece della Inghilrerra (èreniffini^ 
Sole ; onde gloriar (i d eue di hauerui partoritou 
& di riconofcerui Signore di alcunifuoi nobilif'- 
fimiilariidairalcro canco lagnar fi pU(\che non 
vi pofla afua vog'ia godcre,per gli accidéci^che 
corrono in quel ^anipjo , &: ncchiflimo Regno\^ 
Pudr anco fcntir gioia accidentale nel Cielo ^ il 
famoflrtìmo Genitor Tuo , D Roberto Concedi 
Leicefter»per hauerlafciacoin terragne! magna- 
nimo afpecco voftro la viua imagine di fe fteflb. 
Fla parimente lieto L*EccelicQtiflìmo Gio» 
uanni Duca di Northumbria , & Conte di Var- 
uich^che vi lafciò heredede' fuoi Staci, e ppflef- 
fore delle fue glorie. Si rallegrerà parimertte D. 
Edmondo Dudiei, & D.Elifabecta Graij Geni- 
tori del predetto D- Giouanni , che difcendono 
dalla regale corona di Dannimarca* Chenon (i 
potria dire della voftra ^ran Genitrice D- Ou- 
gtacia Hovvarda figliuola dell'EccelIentiffimo 
D.Gugliclmo Hovvardogran Ciamberlanodel 
la Inghilterra? Quefto Signore fu fecondo geni- 
to di D.Thomalo Duca di Northfogle 3 &diD* 
Anna figlia, & coherede del Re Edouardo quar- 
to, l Da quelli Aui felici difcendete ^ a quelti ap- 
portate augumentodi fplendoreconla chiarez 
za de* meritijCol valetele con l'opre illultri. La- 
reterò che parlinode gli antenati voltri le lAo- 
tie, de i loro pregi decorate, per non entrar m 
dumerofo drap elio d'£roi . Ma non pafTerò eoa 
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iRlentio , h EcccIIcntiflfima Signora Elifabetta 
Southvvcl prole felice di D. Roberto Signor^St 
C^ualier cgregio^cheallo affedio di Calefin Spa 
gna fii gran Ammirante d'vna Tquadra di naui 
reali^Sc durò (ino al fine di fua vita, grand' Aro- 
toiirantc delle due prouincie Northfolcia5& Suf- 
folcia. Donna di alta mente^di beltà^di^nimo, 
fit di còrpo riguardcuo]c>fregiata di Ecc^^^^^ ^^^7 
tu, ricca delle proprie eccellenze ; Regina de gli 
affetti fuoi,decorata d'Honeftà, di valore, ^'in- 
gegno,che arricchifce co* propri meriti quelli 
gli Ani,e non degenera dalla gencrcfa fa migli- 
glia dacuidifcendc, adornando ancorala Du- 
dici con la quale per maritaggio s'inncfta, fatta 
feconda madre di felice^ & 7lluftriflìma prole. 
I^Icbbc quella famiglia Suuthvvella ancichlfliu 
ssa , Signorie di Caftella (ino in Normandia jdl 
infignita di Baronie5& di Caualieri Eccell'entiC. 
fimi fi apparento in Inghilterra, con Te prime 
cafe derfiinrì^jf rrjrfrt. FjrrvroHo in c£!a in lette- 
xe,tnarn.i,homeVjf egrcf?,!, fiSecof^rri, ron:eFc^ 
cléfiafiici. Gualtero Arciuefcouo Fboracenfò 
decoiòla famiglia con iclettere, delle quali fu 
Yn**arca felice^ con la vita integerrima, con la 
jtiacfta PotiffciajCon lagrande/. a d*animo,chc 
fu regale , ondcfondò l*Abbatiadi Southvvcf, 
nella ampia Contea di Nortinpan, per lafciar al 
poOerr lunga memoria d^lla fua reHpiofa pie- 
tà. Videro preclari Caualieri D. Riccardo,& D. 

Hoberro Contlglieri di Stato^ben fondati, e (ani 
«e* cofigli.cari ai Regi feroce ne l'arme corrag* 
gio(7.& forti. Seguito rorme loro D.Tomafb Ca 
«albero maonanitno,ammirato, & amato. Auo 
^clia EccclJenrilTima Signora Ducheffa voffra. 
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Itatntneggiò di bonu.bebbe altolenno^fa iott^ 
IO di lettere OngoUri D* Georgio Decano deliat 
Ifola Eleij- D. Giouanni Abbate di Vanfdede 
gelato iniig ne, noafolo mamfcftòilfuoOipcrc 
agli huomini>)napaIes.ò la vita innocemc ,pcr 
a^euolar & il camino del Cieio - Non poilo con*-^ 
benerim> che^ io non fa udii ancora di tCjO Ko^ 
berta Samolo Anima felice che dal Cielo m'a* 
ftold- O Caualiero di Dioiche perdifefa de la: 
Fcde/erbi la Fede al tuo Cbriflo^ vero fpofo de 
VAnima tua. Onde intrepido indegni qualfiala 
Aradadifalute^Sc del Paradifo:& per volar là fo 
]u;a^ed accj^uiliartiv^ir^ìanlo di Gloria, lafci iti 
terra il tuo corporeo manto porporeggi anre del 
l'oftro viale del tuo (àngue) per opra del aioMr 

^> ^|>c, nei txujt arci coft}kmXf^ ti vocid.e , 

f^auede il mi&ro^ che ti apre le porte del Cielo» 
Pecorò fa famiglia con moltalo de D. Roberti^ 
Caualiero,& Baron infigne, leggiadro Poeca,or 
namento della ùxzP^ttiZy che trafpiantato itk 
^uefto felice fenadellaaugulla^ & eccella Vene 
tia y vi allignò sì bene > che ad egreggiaDonna 
congiunto bel a d'afpetto^flc di hanefta, di hono 
rauflìma Cittadinanza > riportò felice prole , Se 
tra quelti il Sig. CXHenrico Sou thvvel, Piouano 
di S^Giouanni in Bra^ora^Canonicoidi S Mar* 
co>amabi!e per le virtu> ammirabile per le qua^ 
liti (in^oIari,& Poeta molta lode degno y per 
la felicità del fuadire/edeleal fuo Prinape-,ca^ 
roaUaNobiltà>amrcade virtuo(i»delitie (come 
fu d'vn Imperatore già detto ) della fuaPatriar 
Uebbe quefia famiglia donne molto (uigola. 
ri, e tra le molte la preclara Margherita Ne-^ 
«iLAuad^fopradetto Caualiero, & di Mon(?g« 
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X),Hcnrico,chc farebbe atea ad Illuflfarla per fe 
Ueffa^camo vaife diSenno,diBQntà5dtPrudcii^ 
7a. Queft^fecdhcrede la famiglia. di copoft rie 
cbcz/ejAc delle armi proprie, tafciodidire^che 
fpuentc ne* Paj^lamenti fino 5?. furono annouc- 
rati BaronijCaualieri, & Pari del Regno alTifte- 
rc di tal famiglia , & ammirati da gli altri . $ir 
epilogo de'fuoigloriofifAnrenan. LaSignorx 
pucheOa voftra , che allerta eoa le maniere re- 
gie y & con gli atti ^irtuoff le pcnnepiii elette di 
Parnafca celebrarla. A ggradifca finalmente V,. 
Eccellen; a il mio dono^non per roficuro dona- 
tore^chclo apprcfenta maper lodiuinafugget^- 
to di M A R I A Vergine . chela ingemma : 9c 
raccogliendolo, con fronte ferena^^ &.geherolk 
manoymi degni delta gratta dt S. Eccidiemm, It 
^élla Signora Aia Conforte, allequalj|ft agli 

llluflrillimi loro figliuoli con hamileriuerenz*. 
0}e le inchino. 

Pi Venetiai da S« Giorgio d'AIega, li 20* 

cembria i^aa^ 



^.Mauritio-Moro Cmcniet, 
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, AiritluftnTs. Se Eccellentifs. Sigi " 
D. R V B E R T O D V i:) L E O, 
Duca di Noichumbria, Se Contedi 
Varuich, & X-cicefter. 

A L chiaro fuon de U tua Vama^ il Sole 
■ I\tiota il Carro d orato ^oue dimoris 
E fcendono le CMufe a darti honoris 
Ogni Cigno il valore ammira > e Ioli. 

\A gli udntipodi fatiche il norrìe vole^ 
Che fi apparecchi/7 trionfali allori > 
Ter coronarti^ che de tuoi Stupori 
Tarli la Gloria a Vvniuerja mole. 

Che dica oue nafcefii > sAììglia fei Madre 
D'vn Ducale femideo, d^vn c'ha nel petto 
%Ardiry da jgomentar beUiche {quadre. 

C^h^t sh le fp':rìdTd\A ? hor e fette j 
JE • ornerà a}f\ f^iroi} ^ ip^i^c ti Vudre > 
Con gli aufpicij del Ciclo, al fuo ricetto. 

A\ Medefirao. 

J{accog!i Eroeyche porti 

Gran fermo^ ne la mente^ardir ne! petto 
Tslel dono il core^ è nel mio cor l' affetto y 
Come fece coluis 

Che colfe t a eque da le mani altrui > 
Qiiafi vini di Creta hauejfe eletto . 
Tre, idi vn parto dt^Am ore ^ 
Che offerto duil mio cor.nnfce dal core . 
Tei per farlo maggior f fcpur fon buono y 
oincor me ftcjfo foferi(co in dono. 

Alla 



AirilTufìrJÌ]7ma3& EcccIJ.Signora 
ELISABETTA DVDLEl^ 
South vvd Duche/Ta di Nou- 
thiimbriaj&c 

^^Che i/iuRre per valory7»ofln il tuo mert^ 
Se quadro groÀide fùifojjediferto}^ 
^^ìidreH't del mio ftU ricca^e ponspofa. • 

Ma vn Moro huimU la poggiar nati 0/4, 
Tosterò neljito dir:,e poco efperto , 
Teró t'amìwra, e tact^ e faì^aperto 
Defia^ciòyche non può Uìiiifa penfofa^ 

y accio degli %Ahì le corone, i p^egiy 
De r egregia famiglia, i chiari Jiroiy, 
E come il j .ragne lor pende da 

T acciocché cLi l'c/pcria ai lidi Eoi 
V olaro i loro genero fi fregi y 
E accrefccn lodile gloriala/ merti ruoi^ 

Alla Mcdcfinia-. 

^ orna. ch'hai di rcgal l'ani fi: 0 , e re prCy 
T^el dono . clfapprcfento 
%d Maestà regale , è inferto xA more 
Candido come il corjinfrua del core. 
Cfj ci z'cng/! adinchinand hor acconfent^y 
E fe'! piede fegtùr non può il de fio , 
Venga col facro dono il pcofier mio. 
Che vi l ociét^v ammira^ e in alto fiato 
y agheggi a vn Solidi mille Glorie ornati) 



Ifcula deir Autore à 
MARIA VERGINE 

Et dono di fi UeJSo^ ^ 
dell'Opera^ 

TrabiJe, Stecchirà Rcg:na del- 
rVoiueifoJa 'ocomprenfibi- 
Ie grantlezra vodra ifcufi lai 
baflezzaimia , &Ia poucrar 
Mufa. 5 che babbi a, con pen— 
fièri h umili e auenga.chedc- 
uoti,e Santi) defcritiala vo# 
ftra trionfa e/ahxa al CieJo, 
dopò i! felice Tonno del morire. Oue poggiòill 
corpo glorificato , & riccchdelledoti beatifiche, 
conTAnima miraNjlmente circondata di Glo- 
ria per eflerla fopra ( come fi ) coronata^con. 
l*VDÌuerfaIe, & indicibile applaufn del Paradi- 
(b . Ca;>ionaruno(iò ( xVlaelta SanrifUma ) va'" 
aflf^ttoiij deuoncnej'obligo delle, moire gratie, 
chctbò. riccuure^ & riceuo^ l'immenfo mare dit 




- Il 

faci fluori y che dirpenfate smorta'! ; onde mi 
iamcanoy ailringono^ ed allettano, ad hauerui 
nel cuore nella penna,& nellxlingua^ ed a cb|a 
marni ( perobitgodi graritudine) protettrice 
beata. Piacciaui ( prego), quefto.affetto mio, 
o Eccelfa R egina, caraa Dio per humilca d'ani- 
mo ^ per buiiìilca dipenfieri ,per bumilLi divi- 
qace confeflìone, qpando vi chiamatU ancel- 
la, eflendo eletcaMadrc beata del Verbo . Of-^ 
&rifco a voi quefti indiioftri ^ che donalii al 6r 
gliuolo.vero huomo, & DIO, lacarne^l (an- 
gue^il lacce. Seco peregrinafU in terra per faL- 
uarlo dalla rabbia a trui . Vi condolefii de Tuoi 
difagi foflfertiin vita j.vi atrriftafti delle infidie 
iialla perfìdia giudaica, contro di quello nìachi- 
nate- Lo miraftial fine (o acerba vifta piena, 
d^amariffima morte ) nella Cioce veflUlo di vir 

tSiySc dì Gilute,i:udo5lac€ro, piagato, inlanguina- 
to,& vccifo*. Ma pece dopo p-cr laldar le V'olire 
piaghe: internamente fofteirc . Per afciugar. 
quelle lagr me de gli ftraiij del Figlio a torto 
i-ftelo prodotte, trionfante, & rifortolo rimira» 
fli. Pofcia faUoriia più fiate del celelic afpetto, 
giuhilauajl voftro cuore , feftegpiaua l'Anima, 
IjELfofférte amaritudiri Tcacciando dalfeno:Er 
a.lhora maggiormente, che cg i fece loì corpo 
p^^f^gg\Q al Cielo. Qndeliera di quella glorio., 
fa rembianva,ma bramofa difalir fecoj'ac.coni- 
pagpaiìi congli occhij&diceuL ( forfè alhora ) 

con l'Apoftolo •.Cupio difFoJui &.cflecum Chri*. 
Ito* Giunfe rhora del voliro paffaggio forma- 
to il cprfo de gjiannifettantadue, & arricchita^ 
d^incomparabili menti, yiiite le incredibili paf. 
fionijCpxxQhojiù i cori de gb Apoftoli,& de 

A. dilli, 
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deli, s'apprefsS n tempo di vfc ire cTaHa prigioit 
mortale, Volfe aflìlter il Figlio al fanco cranfi- 
to: fgombrò ogni tema dal virii petto,, rintuzzò 
harmi di morte^St le lefettolci; an i egli per po» 
che horcl'Aninia celefte dal corpo di uife , per- 
che non ofaua la tnorre di àuicmarfi , & di toc- 
care con profana mano , di ferire con la impla- 
cabif falce ,di trafigerecon leniorcifcre faettr,. 
quella carne fantjffìma . Egli adunque dal còx- 
po fcompagnò T'Anima, per r'unirla in breoeal 
medefimo , Et Vciqi»afi mTH:eria''h Aurora^che 
tra i confini della notre5(& àcì giorno fi fcoprCj^ 
all^óra vi dimoftrafte. Nepoffo chiamar mor- 
te la voltrao Maria , poiché in brcuè rifòrgefii 
circondata di ffori.& ornata d: g!oria;ma dirol- 
la vn coreo rDnno>& vna pinci "'iHima quiete. 
Alhora fofli fauorira d'ella pieien adel Verbo, 
&foftenuta dalla onnipotente dsftra. Alhora 
TAlma beata tinnita al corpo feliceJpogliato il 
fepolcro del be) mortale «-^ccop-.ps^t^nnra dalle c^ 
fiore lodi d-e oh Angeli.ae le buccia ekl figfo, - 
in carro di Gloria, artorninia da j;h habiratori 
cJel l-aradifo/e i>e andò al Cielo. lui per decre- 
to del Ctuicifioro beato (\ coronata. lui col 
corpo febee trionfò, perche fogoiog^. i vifih do- 
mòìacarne/upcrò il Demonio^Rheraì il Mon^ 
dO:& la morte; Entrò trionfante là (opra; come 
fublimiffima Imperatrice chiamata al a incoro^ 
iiaticned'oro5& di fte le , quifl trionfali infe- 
gnedela fua Gloria. Er di queOa incorona^ 
rione altamente parlò la cantica . Veni de I^»** 
bano ; & coronaberiS' Ma che conJucefii nei 
voftro trionfo o Aiaria ? L'humiità -iuofondiflì- 
iaa;U f cdc,la Caricàjil zelo di Dip con mille , e 



iBille virtiijchc vi acquiftarpno Madre Sanillfi- 
ma,Gemme di graticjtefori di meriti , corone di 
GJorie • Là Topra di (juelic diuinc ricchezze or- 
nara. & infinicatnenre rirplendence, Godere, 
trionfate , auocata de mortali , & farcem i degno 
in terra del voftro cele(ieaÌDroi& pofciadel Cie 
lo fornito il brcue camino di quelta vica. 




ALLI LETTOR r.. 

LiAflpntionc trioafalQ della Madre Santidl- 
tfyisì Ciclo, 8c lacoronacione, che véngono- 
fignificatedagliAnj^cli, a gli Apoftoli , §:agli 
Difcepoli deiSa.luacore;,coiiil giubilo dei Par 
tadifo per la Gloria di Maria , in quefta pia ac« 
tione vi apprefènco. Lafciare le; eieqpie della 
gran Regina noftra Maria ,.8; cofe più graji , a. 
^enna piùfelice,&. migliore,. 

La Scena farà, rapprcfencata oella^ vajle di; 
Gicrafac,tràli duemonciOliueco , & Sion ; nefc 
luoco deccoGetfemaui , oue fa il Sepolcro, dii 
Majia Vergine . 

Interlocutori 

Chorp. d*A ngei can taarl^ 

Angelo 

SaitPicrro. 

Apoftoli. 

Vecchia nutrice di M;. 

Pellegrine NazarcBC jn y 

Angelo 

Marco. 

Luca.<K , 

Barnaba.. 

Apgcloj. 

Tifnoreo. 

Dionifio. 

• 

Cictcteo^ 



Choro d'Angeli jChccanraTio, 



Gho./^ loirc Cieli, e festeggiate \afcertde' 

\^^.Roggi Maria ^^gina al I\egno cterm 

G^da^e Giubili l Monda {ììo.* 

Fatto per lei giocondo . 

Per leiy che chittfe nel corporeo vela" 

E dt^ quel be?iy che fa beato il Cielo. 
&tì^, Ot fiammeggianti kielle 3 0 coronata 9 
. Giubila, godiy e canta 

Legione del Signore ,^ 

Gaudio eterno del Cieto^e Creatore 

I^allegra il Varadifa 

Col tno volto dtuino , 

Ou^/jai corona intorno 
alati mejfaggierì\' 

Gue cantano a ^ara. 

De tuoi pregi diuini' 

%Angdi^e Che/ubini^^ 

tatti de tuoi trofei- 

Mufe c^nore^ed'imn^ortétliOrfei.* 

LÀ doueregni trionfante^ vitti ^ 

ile telo felici (fimo rijuono- 

L e tue grandcT^y i vanti > 

De' pregi ecceìji tuoi fatto^ Elicona 
Qlìo.Gioite Cieli^efeffeggiate Eroi, , 

Che le Glòrie cantate: 

De i \Ahime beate: 

Gioite a pojfefori 

De IHmwenfo Signor del Varadifa^. 
lné<^iaesiiidè,e Gloriatternaaffìjfgì. 



Ang.Tria > che le wghe pelle 
Ingemma [fero ti Cielo y 
2s(^ la menti ài Dwfofìi ordtnata-. 
Trimayche tn oriente vfcijfe l'<i^lèa> > 
cJHejjaggieraydel di^nontia del S a 
TriayChe Saturno, e Gioue 
Con gli altri ^^ri correnti 
Ter le celeri piagge dt Zaffiri 
J^ecajfero a la terra infiuffl, e luce, 
' ^on erano nej^nati vi citi t fiorii 
^ncor, per gareggiar dipomp Cy e fregi 
Cai CielfiulunftnojQy 
J<le folcaua per l'onde a Toh ignotO' 
V audace fino, tra cerulei campii- 
. J\de conmerclrtranicre 
' Face a prefto r il ornò al patrio lidùy 
Quando decretò Dio Madre beata y 
Qhe per gaudio de l'huomfosli craata > 

Cho. Godiygodi Maria , 
Che' l tuo corpo! eo velo 
Ledelitie qua su proni del Cieh^ 
jE ÌHJLlma tua con Vimmortal fua 
Ch'era in terra diuìna^jQor fia celcile.. 
Cod$,godi^ Maria 
Unel Cicl felici fflmo.e fereno , 
Torta i voti mortali al figlio infenOé 

/ 

ATTO 
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ATTO PRIMÒì 

S C E N A P R I M A. , 

Pietro. ApoftoIi\ 

Ipofto hahbiamo in * verter abil tob4 
De la Madre di Dio l'amato ^efq. 
E con funebre pompa 
L^ Jfcofo in duro marmo il bel teforOf 
Delftio corpo diuif/ non piti mortal^B 
Ce/fino i[noFiri pianti^ 
Che pianger non fi dee Donna celèP'^ . 
ij\ia non cèffln le lodi 





Ih ctajcuno di net legione ^ i wertt^ 

De la \egina (.JMadre <, 

Siano l'offerte lodi ^ 

Di candida pietà candidi affetti. 

0 LMaria^ teca nacque "* 

Vallegre'^a de gli ^Ang^li^ede ?htionÌQ 

CrefceFìi 3 e là nel Tempio 

(Oue s'adora il Creator beato ) 

Fofii del ben oprar norma , (^r efempia. 

O/anta vergine lla^ 

FicriJii di pietà 3 còme di fede^ 

J Genitor felici 

Ti rimo (fero f oi dal f acro loco, 

Ter augnarti al Sa ^to 



it ATTO 

Vefchiérelh Cufiode^epo marito^ 
^ Che hancndo tanto ben tt Laldò intatta». 

%4tndtanìo ra^onanda ai mffri alber^hu 
GiO. Compiace a me ancoréiyelouo quanti 
Son di iJi4ayia mì^ De4 
¥ emidi lodatori^e [acri amanti . 
QueBapa inl<la'ì(aret vil^e gioconda:^ 
Coìgiu^o^e fiio cam{fimo marito \ 
Diffensò foco Chore 
In oprcy in pender fanti ^ 
f) l^az/tretfe/icey 
JDe la Madre di Dia terreno Cieloy 
^odifortunatiffttnfi foggiornoy 
Che in te le gioia noftra 
{Felicità del CieUvita del Mondo), 
. Hianjfeffofe, fiejfa., 
0 Sl^nzA auenturata y 
f)lHe fpiegò l^s^mbafciator celeBe 
Tfr falute de l'huom lealtà ambafciata^ 
^Z^MShidi Olearia nan gode 

Quando fi chiama il fuo, beato nomey 
Quando narranfii pregia 

eie fono fuoi trofat y 

E nen li loda ancora y 

Di lefa ijidae^à di cafi reo. 

Dal vtntre fuogià vfci^y. 

{SenzA okr foggiar il Juo virgijteo fiore ^ 

Vhuomo mortaley e Dio.: 

In Betel em f amo fa y 

Ed. ^^^^geliy e T astori y 

^ Magi adoratori 

Ven^ 
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Vennero ad inchinar al I{e celefte. 
Il or godilo Maria la su Cielo ^ 
Che s^eglitrionfòy trionfatrice 
La [opra ancor tu [et. 
KAllegratiyC'hai [eco epalme^e glorie^ 
Tra delitie cele/ti alte vittorie^ 
GiaM ù Tacer di te non pojjb \ 
Madre beatayC bella > 
E chi race di te net mortai Hata 
Oue 7ìe fei.e protettrice.e ilella, 
Dicafi in qnefio mar tuo feruo ingrato. 
Dunque per non cader in quello errore 
J{allegrandon3d dicoy chat varcatk 
Fùlieememe il sverna 
jyamariffimi ajfaunu 
^ tu non rimiri offe fa 
Il diletto bambino^ 
Dal coltel troppo audace r 
Che tinto d^oftro [acro 

Tilafcto [con filatale lagrimofa^y 
E al parto tuo diuìna 

Di pianto imperlo itvifo. 
And.Certo sicché diuiene (0 MariaMadri^): 
Barbaro l'human petto y 
Che da te fauoritOy 

O nonfama^o non fuoìe 
Dar amor per amor, per gratie lodi , 
^ T'^/ì^i^//?/ V Tiranno , 
Ch'inuiò [quadre armate 
Ver far dtgf innocenti ampio lauacrò^ 
JLtTìi quelli fuemr Chriflo innocente 

Vii^ 
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TiH non miri Maria 
T^refò^af flirto^ derifo, 
il tuo fu^/remo bene ^ 
%Anima del tuo core^e T Aradi fo. 
7^07) lo contempli a torto 
T.fanimatOyC morto^ 

l^cn lo foBic^i tra le braccia ^ e ntiri ^ 
Quell' aperto coHatOy 
Con* ìah re pié-ìghe, e ifori 
De i penetranti chiedi 
Che trafilfer le vene al tuo diletto y 
Esallargar 0 1 nodi. 
Dunque gioir tu dei > 
Toicf: e nel del Madre felice hor fii^ 
^zàSt^on prjfo ritt?:cr la lingua a freno 

Ckio non ti lodi ogn' horaj^ogni momento^ 
Maria confolatrice y 
Maria drfpenfatrice^ 
Digr^jic^ di feti ori 
Dt;é^'e c^ji: /cjori ^ 

Tujtu tnirafìi (anta 1^ j adrCy il Figliar 
Dal n/arn/o felici (fimo riforto . 
' Hor glcriofoy e tri uri fa ntc^il miri 
^elpfli f opremo Ciel&y 
V accompagnasi i al monte^y 
Quando erauamo teco^ ed egli fyarue. 
J^lon ti dimenticar là douehorfei 
Di noi\ e quando parlo ^.ecfuondo taccio y 
Stia V^ljfia fida del tuo T^ume ì braccio^ 
^ul.Chi potrà dirj o colorir a pieno 
Con retorica linguayo con colori 

Madra 
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M^dre fiorita, efeltce^ 
LetuegratiCyifauoriì 

fcelte peme^ne purgati inchioflrè 
Baila no a tanta imyreja \ 
^ powìo tra gli angelici concenti 
Di? yO cantar li pregi tuoidiuiìii^ ^ 
Con l'tnfo cate lingue i Serafini. 

10 dunque muto , nel filentio afcofi 
Tcy?go l' affetto ^ed amo 
t^iaria^mto ferenijftmo ripofo . ' 

Biu.,Anc/yijt^ammirOjed amo, 
. £ ne l'amor fftritto 

11 tuo merto profondo > 
Che zhcondò la terra, 

E^/legrò il cielo,refe lieto si Mondo • 
7u fella bella %Aurora , 
V aga mntia del di, Madre del Soiè. : 
La Tramontana Hella 
^2^elmardi quefla vita\ 
Il ficuro co n forte a chi ti chiede. 
Torto de la mia fpene^alta mercede . 
. Sìm.O Maria l'opre tue fon le tue lodi. 
Le virtù eccel fe^ i (ingoiar trofei, y 
J tuoimertiygli Orfei* 
^^Mentre fono cantate 
Dagli angelici chori, 
M edito contemplando i tuoi tefori « 
O tempio de lo Spirto e facro^ fanto^ 
Che in lingue già di foco 
Infiammò i cor gelati ; 
S ouengati di me quando jpartita 

Fari 
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Tarò dal viuer frale . 
tà [opra fer fruir beata vita. 
^\2LUS^alforjtedf pÌ€tà madre pietofa 
Oue ti iìaiglorioja a canto ^ 
^ [colti de mortali 
Lepreghiere ximaciy 
0(U le '/lojìre ancora ; 
Chcfcat{iydtfprel^acfyemofi^ 

Souente andiamo mmti, 

T^e i "^potenti Tiranni: 

Dacci intrevi di cori. 

Impetra, che pojfia^ rintuTJar tire 

J)e i barbari furori. 

taccio fondiam la Fede 

Verfagratie celefih infondi ardire 

Onde acquistar peffiamo e R e^niy c B^gi. 
FiL Quantotragli altri Santi 

Stipiti eminente 30 Madre y 

Tanto feipiii de gli altri 

Sollecita agiouarci. 

Ciouaygioua a chi gode 

T^W rifuggir a te^nel darti lode • 

Hor^chelasutriofifì 

£ vagheggile fruijei il diuin vtfo f 

Dr/ f iglio tuo diletto y 
allcg ^a col bei volto il Varadifo. 

Godi Regina ygodiy 

Gradifc c^humilferuo anco ti lodt é 
VkuEntriamOyeviuiamlfCtiy ^ 

( hji Maria non può a noi mancar d^aita$ 

Che nacque per produr chi dti la vita^ 
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SCENA SECONDA. 

Nutrice . 

Nu if, T iJdato il Creator di cniftam fi^li , 

JL ^ oderMor de tvnimrfa moie^ 

ConjtUta diparto hora dalfàjfo , 

Inciùdela^anFer^tte fn afcofa 
felice te/oro. 

Del corpo amatoi a enipmeme anch'H 
Trefìaiia ferftitu, prodiga fui 
t)/ ue\7iidt Infinghe, e di parole* 
da mìa culla per addormentarla 
Crollmdala m , egm chiantatia il fonn9Ì 
Che li chiude ffe irai* 
Cento iCpiu fiaTeiafoHenni in braccia 
Seco parsoleggiandOihora ridendo , 
Hora infegnando al pargoletto piede, 
D'imprimer l'orme ,fu la nuda terra. 
Mi rallegrai quando la vidi al Tempi9' 
Ejfer a l'altre ancor norma di vita» 
a di hontade [ingoiar ejfempio. 
Heifbi Gifìhìlo poi^quando ^ojferfi. 
Spofa delfuofedeldal Cielo amato, 
Sìuando nacque il bambin,celefi eprolt 
' E gli ngeli cantaro , 
S iafomma gloria ai Cieli, e pace a vof» 
*Pofcia m'addolorai* 

De la fuga in Egitto, 

Ter tinfidie tiranniche d^H frode, 

tMafauanXoil dolor fopra ognidnoloé, 

Quando la Uiiadre afflitta 

f^idt il cnro Gir fu preda di t ani, 

Vrefo, 
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TreJò^batfutOj tormeMato ^ torto , 

JE su la Croce( t> fiero cafo)vccifo. 

Mi con fa Ut eUpoi perche ri forfè 

l^fcefe al Cielo, ecCimio lo fpirto . 

Scura la Genitrice , e ifi^li ama ti. 

.Soprauijfi ancor tanto 

Cne quefta età cadente 
^ T)i la morta Maria rimirò il fine. 

TPianferogli occhi miei quando mi vidi 

R efiarfenz^à conforto, 

t/f le jynebripomp e anch' io v'accorft 

Difpenfando le lagrime a U tombà^ 

Vnenao il mio dolor ^ con l'altrui (ùioh^ 
^ Hot > cheftfiej^^ il Cielo , 

J}i giubilo ripeno ^ 

E Godono i concenti 

De f angeliche fqtiddre > 

Sottra il marmo felta 
^ Tiù non piangere fofpiro 

tMa fi cangian le )agrime dolenti 

(Figlie già degli affanni) in lieti accenti. 



H 



SCENA TERZA. 

Pellegrine, Nutrice. 
Ora^ehe gionte fiamo ouefu appefo 
kAl legno erionfal^chf die faliitii4 
£f che veduto habbiam§ 7 
// Sepolcro fàmof§^ feiolte il 
^ruiiamo a venerar anso la tombs 
D« la Madri M^ria^ch'vjci di nita. 
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Torfe Tfmjegnerà cofteì la vìa , 

Che vien verfo di noi con lento piede, 

T^on ti rincrefca o Donna 

ly accennarci la ^rada , 

Che ne ti à la pietra ^ ou'è fepoltà 

La Madre di Giesù Fermine pia . 
Nut. Da quella hora diparto , ite felici 

Ter quel diritto calle , 

Che là vi guida , ne lontano è il loco 
Peli Diteci prego ( e fi a corte/e affètto 

Klato da gentil core ) 

S'èver» che furo vdite 

i^ngeliche armonie , 

Dopo l'efequie pie , 
Nur. FJ verifsimo Donne , e coje narri» 

Da quefie orecchie intefe. 

Et altre Donne ne potrart far fede l 

Che furo là prefenti , 

'^^ftionied sAngelici concenti» 
Peli. Islon v'increfca il tar dar, f pi egate il mod§ 

De la pompa funebre , 

E le lodi , che diero i fammi chori 

De gli angeli canori . 
Nur. Mtrifoluo figliuole a compiacerui. 

Dopo gran pianto , confolai le amiche , 

C h'al morir di Maria > r/iar lagrimofo 

Tacean piangendo j ed io diceua , homai 

Cefsino i voflri pianti , 

C hanno prefa ampia v fetta 

Da le fonti degli occhi . 

l^po fer o piangendo , 

•S TiangC" 
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Viamemo , che diparte il mostro bene ^ 
, . £ t^jpra^verbifà de i fer tormenti 

Dona lacrime à^li occhile doglia al core. 

Che ver fa con le lagrime i lamenti « ^ 

^ Hora y che fiamo Jole 

Somigliamo i nocchieri , > 

Che perdono ardir fmarrito il polo. 
PelL Intcrierifcon r xAlma 

, De le Donne meFiiJfime i martori. 

Cheauuenne dopOyC'hebber Ugrim^»^ 

I{iuerito 5 e baciato , 

Il corpo di Maria • 
Nut* La pompa funeraUon lungo gir9 

Confaci accefcy con Joaui odori ^ 

Jn Cetjemanigiunfe • 

JLÀ depofero in terra il pio feretro > 

JJt cantaro gli %ApoTì:oli diletti 

Vefequie di Maria . 
. V tetro moderator era del canto > 

S egtiiangli altri concordi > 

T^oi cominciaro di KjMaria le lodi y 

E 77afcofo nel fajfo il Sacro velo 

Emulo de la terra 

Incominciò canti migliori il Cielo * 
PclL Magli Angeli y che dijjero cantando 

Ter honorar Maria $ 

Ter rallegrargli addolorati cori ? 
Nut. S'vdiro vnite al ffion canore voci y 

Che faceano de Mnime rapine ; 

E quelle vi diroy che ancor riferbo 

2Vf la memoria mia labile ^antica • 
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Hog^ ^foH'oU 3 e Dome , 

Di Stelle e coronata , 

Circondata d% glorie , e di trofei 

La gran Madre beata . 

Emule ancoravoi fiate del Ciehy 

Che fi rall egra ^e gode $ 

Donne meste , e dolenti . 

festeggiate ancor voi trombe celefti . 

. Tarimente , e godete . 

Chi v^ha protette in terré 

V i fia doue foggiorna 

Trotettrice ^atiocata . 

Là [opra come Madre 

Tojfededal figliuolo il Sommo Impero. 

E rimirando al bajfo i voftri affetti 

I[ugiadedi fauori , e di conforti > 

S oura ciafcuno verferd dal Cielo . 
Peli. Cofi creder mi iece^ 
, Che farà difpenfiera , 

La Cittadina noFlra 

Di grafiche di fauoriyà chi l^honora. 
Tanto ci baita ^ andiamo , 
Ch^abufitr non fi dee l'atto cortefe . 
Nut* Andate inpace^à Dio . 

^JCENA QVARTA. 
Marco , Luca , Barnaba . Choro d'Angeli. 

Mar. Di Maria cu/todiyvdifie i canti 

De gli angelici c bori ? - 

B z Vdtfle 
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Fdifte i lieti fuoHi , 

Che l'alme mitre tra [portare al Cielo} 
Lue. H abbiamo oLMarco vditi 

I fopra humAHt angeli concenti 
LJM a lafctamo la tomba , 

Che in "vece no (Ira rimarrà cuFlode 

La militia del Cielo . 
Bar. %AndÀamo dtmque à ritrouar , chi affetta^ 

Difaperyfe rio iiaol qui pofe il piede» 

Ter inuolar dai fajfo , 

De la CMadre di Dio l'offa Beate . 
ÌAsLT. indiamo. Deh fermateni^ch'ajcolto 

E cantone fuono^che trafporta ì^lA Ima^ 

%A la Vatria Beata • 
Cho. Sul carro de la Gloria , 

O d'humtltà veflita , 

Hai varcato le nubi , e [cor fa ì %A ri4* i 

La Bontà ti accompagna > \ 
i Maria ergine intatta , 
^ VHonefià ti conduceteci dittin "^ìa , 

Concede à te per vera Vatria il Cielom 

II primo del t'inchina 

Oue Cintia nel lucido Zaffiro 
Cangia il vifo^e dal Sol coglie laJuce l 
Io vengo ad inchinarti 
Ter poggiar teca imelligenXa lieta^ 
%/inge/o fortunato , 
E per accompagnarti al feggiod'oro^ 
Lue. Fdite i dolci fiioni , 
Ch^ iterati , e nouelli 
Harlino for\a foaue j 

Hor 
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Hor s'accordan le cetre ai dolci canti , 
Chò. yieniyvieni Mariay che de gli affamii 
Hai già f affato il verno , 
J{aliegra tutti noi flirti beati, 
Cujlodt de le sfere , 
Citaredi de c/eli , 
Orfeitrale flellate 
Imagini del cielo: anch'io t'ador9 1 
Bar. V diamo attentiyvdiaho 

Ch'ai lieto fuono fi concorda il canto: 
B per farci gioire, 
"Dopò il Santo morire 
De la Bigina eterna il Cielo gcde 1 
Pho. %Afcendi pHrajtmmacolafait bella 

%^ltUO trnrtn hp/ttn^ ^*r^»fff^nt0 , 

Ordinato da Dio,prima,che i fonti 
Irrigaffer le vallile vfcijfe ti Sole 
I>A le belle contrade d'Oriente . 
^ %Afcendi Donna^che tifsgtt o anch'i» 

%Adoratordel tuo Signorie ntio. 
Mar. y dite, che fcfteggia ilVaradifo^ 
£. fe Maria fuinuinra 
f celeTle} e diuina , 
Bor che di Gloria cola su fi 'veBe , 
S ara fatta irnmortal tutta celefte • 
'PreFliamo orecchio al canto» 
Qh.o.Dala valle di lagrime diparte 
La Verginella , che di Sol vefìita 
Taffa le sfere ouefoggioma il Sole, 
xA doriamola tuttii^ngeli,e [ielle: 
Accolla ( 0 meraviglia ) 

B i Ch'h 
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Ch'è del verbo (fuaproleje Hadreté finita. 
Lue. Trionfatrice bella 

Fruifii gioie , e canti , 

tà su, trionfi, e goiU , • 

Chat pieno il Mondo, il del de le tue lodi» 

Ergendo al Cielo il volto , 

( Tao detioto fedele ) anch'io V accolto . 
Cho. O Madre alma Maria fongionte l*hort 

Bel tuo ripofo eterna, 

Toggia felice Donna al ^ piperno • " 

Ecco [aera Bigina , 

Ch'ogn'vn a te s'inchina . 

Raddoppia col bel vifo 
ValUgrelze beate alVarMUfi. 

Innamorano il petto , 

J)i cele f e diletto, 

Ofpoja de t amato , e caro figlio > 

^Imperatrice eterna > 
Codi y trionfa j e regna , 

€he i Cieli , à tante lodi , à gaudi tomi 
Sonnet tuo vifo trasformati amami • 
ydite , che rinforzano i concenti • 
Cho. rieni , vimi , c*haurai 

La Luna [otto i piedi , c'I Sole intorno « 

E di lucenti Stelle 

fia coronato il Crine . 

Vieni ■> vieni Maria p 

Di cclefii tefor fonte inefai^o . 

Tonte-, chetocchi'l Cielo , 

E qttafi m aemedotto a l^hmil terrd 

Toni» 
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T^orti 3 ed irrighi con le fratte icori, 
E fon le fratte tHC doni , efauori » 
•Lue Jlncor gli Eroi beati 

Tempran le lire fervnirlcal canto, 
E celebrar colei 

Cyi Mondo trajfe da penolì omei . . 
Quella 3 che n gioia cangio d^Eua Urlato. 
Quella ^c'hail ferpe vcctCo^ ^ 
Huella 3 chediuentò Madre, e J{egin4 , 
Con prof onda fnimU(à nel far fi KAnceUa^ 
tAndiamo a ritrouar gli alberghi vfati p 

Hor^ ch< tiQn odon pinoli alticoncenti. 
Intermedio Aftgcio» ' 

• — 

IL Gaudio c'horaproui alma Maria ^ 
Efprimer non pappiamo 

7^oi mejfaggieri eterni y Angeli Jami. 
T^e mengli affetti , che prouà il tuo cortg 
Quando per opra de lo Spirto fanto 
T^el tuo ventre beata^ 
3^1 tuo /aerato feno. 
In pHrifJlme vi/cere , ordinatg 
%d tanto eccelfo bene 
Concepititi Signor de Vvniuerfo. 
O quante grafie di f penso lo Jpirto ^ 
0 quanti doni al hor verso t^ejfr 
T^el eafiiffimo petto 
De la Madre Maria ^ 
Che noue me fi lo portò ne tatuo • 
. - Di la diui^itÀ l'ampia pieneTzA 

B é DhmoiFi 
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Dimorò in te ^^ginà . 
tjM ir ab ili Jpl e ri dori 
De la dmina lUce 

• Diedero in te f ereni ^ e chiari Um^i ^ 

Ch'illurtrar l'intelletto . 

Incendi , e [acri ardori 

^ghi am ""rofi ^ e cari y 

fiamme dal del dtfcefe 

Jnfiammaro il volere , 

Onde vuoi ciò y che vuole 

Chi ruota il Cielo , e chi da luce al Sole l 

Indicibili giòie 

Ingombrar l'alma y quando 

Spirto foprauenne > 
s^pra ti Kerbo incarnato ti voV ritenni l 
Codi Madre beata y 
C^di lieta , efefieggia > 

Cfi eternamente haurai cele/le Keggial 
^e gif eterni rtpoffy 

Xràgli eterni concenti y 

Soura de i chori angelici inalzjtta 

fJmarraiJert^afirtMadrebtata^ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Pietro, Gli ApoUoIi. 

If^L^p^^ fratelli in amor carh e di letti j 

La fé imita qua eia/corre^ 
[radicar gli irrori^ (do 
%A generar con V acque ^ni^ 
me al Cielo > 
^ [uh ti mar la Croce in noni tm peri . 
V adafi dunque À Medi, a Verft,à Tracia 

Indi y adorator • 
De fatiolofi Dei. 
Oue Boote ha il plauffr^^ 
Sotto L'^Artico Volo . 
Chipaffià Ifpam J{egni , 

C ht varchi ancor de ì Ocean profondtì 
Cxf regioni ignote . 
%/icc iày ch*arrm in ogni lato il ficona 
I^elafc di Giesic noflro Signore ^ 
C^a eh" è codini i che moue 
11^ pajfo contra noi con vre^topiedc ? 
S'iononerroiTomaJo y 
M dtejfo. ^ Dio f ratei ^ s\è dipartita 
J)a la vi fa mortai Maria beata , 
^oflraconfolatrice , e mio confort(^^ 
Quella * c'hor e ^gim 
l^e la corte del cieio^ 
Uaella no^rafalMéy 
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Che partoriti te/ora , 

Felicità del Ctel , gloria de fàlme r ' 
Toro* Dio fi^ a n voi ; mi [pace 

Il non veder , il nonfnur quel vijb 9 

Chorgode il Varadifo . 

cJÌ^ a tranquillo il dolore > 

Chor \ beata , e bella , 

Fuor de i difagi de l'humma vita 

tJMaria-^ dei noFtri cor ferena flella • 

Mora de le fatiche , e degli scanni 

Coglie premio immortali ^Imaimmor^ 
Rctr C^rto si y ch'ella gode ( tale* 

Ciò j che dijpenfa di felice il Cielo y 

In quel [oggiorno eterno , 

fedito habbiamo i n terra 

l giubili celefti > i Iteti cónti . 
Tom. neh' IO per lo camino 

Varteclpene fui d^ a II egri canti 9 

Che di Mojf'in beata 

Face ano rimbombar l'ecceìfe glorie w> 
PicU Hoggihi tre giorni i che làfcìò Invita 

Del Maefiro e Signor la C enitricc • 

E fu la vita frate 

Scala à vitaimmirtale ^ 
Tom* mia doue fu ripoffo il gaudio nu& » 

Che nel ventre portò chil Ciel non ferra t 
Rct* In noBil marmo, c^ha felice forte ^ 

D'vn cele ftejefor fatta euflodc ^ 
Tom*^ FaHoritemt prego , aedo lo miri ^ 

CU io lo body ìadorit e fiate fcorta 

Pdiiè # C9m§ dUeorCi dfacro loc^ . 

Se^tU 
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Rct» Se^ftitcmi , che lece il mirar /pejjo 
La pietra f dia fftma , ch^afconde 

Il bel corporea veh 
Dehecelja Maria y 
Imperatrice de l'empirei Cielo w 
Ecco la tomba [aera. 
Tom .0 d'vn corpo mirabile ricetto p 
Ly^uuemurcfo , e vago ; 
Eccolo apertOy e voto , hor chi tapria ì 
Chi rulio fi mfìra bene ? 
"h^on lo chtudefle voi ì 
lì a?ì7ìo forfè inviolata^ 

I rapaci Giudei t chi di} la vita ? 
Ket» Che 7?fi'ro l >ihi yfiato è toita 

II mortai pcfadi Maria immortale, 
^èsó dacfii, ne come. 
I^mirare ancor voi fratelli > e fgli , 
Bel ^ amareno , Salaatordel Monche 
La perdi ta y dha fatto ho^^ la terra , 
T^riuótdcl fvto mortale , e dtuin volta . 

Ciò . S tnXa càSbio è rapita 

Ima de Ì?\Alma mia^ahi chi tafcon^ 

Chi la riuela ? o fpene {^dtì 

I^ela Spirito mia, 

O rapito mio bene., 
hnd^ Vate he la cofat certa 

Cerchiamo it predatore % 
wtace mi rapir il mio^oire^ 
^aCiMa g. vegga fpnr douefi troni 

Q^l celeile t^ra y 

f ^ rifalla da Uman rapaci > 
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Ver conpgnarlo al fàjfo , _ ^ 

lAzt.Lodo il configlioy ptu non fi ritardi» 

Che l'indugio ha periglio, il danno egram 
Sim.^nch'io nel tuo voler Matteo difcendo. 
ViM^.F accia fi da la pietra homai partita» 

Hor> che non ferra in Jen piU la mia vita 
Gia.min./<> no;/ dipartirò, che non ribaci 

Con queste labra la gelata pietra , 

Che Ipira odor beati . 
Tom.Tomba,Tomba felice anch'io ti bacioy 

tagrimo nel baciarti , 

E f odor &,e t'inchino 

Marmo Sacro , e diuino, 

Lagri?no(oimeJ che/ia 

Dal tuo gelido Jen tolta Maria» 

MentrHot'amo^e ribacio, . ^ 

^ccuio r/ìurapieira i muti bacì. 

Spirti del cor njtuaci . 

Sian fegm de la doglia , e del mio amore , 

Baci,e lagrime pie,ch'efcon dal core» 
T^iet, Anch'i» pria del partire . • 

^ Maufoleo di pietà voglio baciarti* 

Trendi f ilcegelata 

J^ala bocca baf dante , 

J baci,tingne del mio cor amante , 

Tomba illuRre, odorata, 

'Tion ti dejgnar,ch' anch' io i 
Che mi fento languire a 

Imprima finta ilfaJfQ il bacio mio» 



SECONDO. 

SCENA seconda: 

Angelo* 

ig, r^^^ ^^^^^ J>^« f^^^c^ > ^ueflo loco 
X ^ voi aifcenào^ mejfaggiero aJ^Q^ 
Oue fatte corona al marmo [acro • 
Ordinò quel , che l'vniuerfo monc^ 
Ch'oue voif et e arriui y 
£ vifganni , ed auifi , 
Che riforfe Maria^ dopò, ch^vfcio 
Dal [ho corpo mortaU l'alma immortale l 
Onde coTJgionta col fuo buHo amafo j 
Con rare dotigloriofc ^ c belle r 
tafciò la terra , trappafsà le bielle . 
CU ^ ngclifuro feco al granpajfag^iff j 
Che facean là d'tntorno 
{Citaredi beati 

'I>e l'a/pettocelefte yedimnvifo) . 
B^fuonar l'armonia del Varadifo^. 
t>ijfe desìi nel incontrarla, o Madrù 
yieni y cingi l mio collo 5 
Vieni mio dolce giubilo , e diletto • 
Ecco e [par ito il verno s 

VeternaVrimaneraecco $^apprejfai ^ 
Ciò detto in feggio d'oro ei la ripofi ^ 
E Tadre s e Figlio , e Spirto 
Di luminofe [Ielle 
Incoronar 0 la celeRe De4 $ 

f/ilhora mtQiUhli 
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indorò humile , quel corporeo vth^ 

Ceffina dunqtit igeiti > 

Hor > cht Maria tnonfa , 

Cd (uo mortale, ne l'empireo T{egm^ 

Jii poggiar et e al fine 

Tra L'anime felici , e fortunate , 

Superati i Tiranni^ i per tormenti • 

t^ccingeteui arditi à Patte imprefe > 

i^ffrettateui pronti , e lieti andate 

KAd arricchir la fede , 

KAd incontrargli affanni • 

^er riportar trof ei > glorie, corvnCy , 

Tamo vi baSb ^adia ^ 

SCENA TERZA. 

Pictro,.& A portoli- 

iPlCt./^ Quata Badi not cifra il ^jjuferm, 
\^ traffe tutti noi perche la Madre 
pi fomfA fùtteral fojfeferuita . 
Qjitlla Madre , c^horgode 
In trono d*(Bro fefiessiaiJteye ttgt^. 
Il pik btato deh - 
E qmnda il dubbiti nacque ,, 
Che lafaima vtortalfojje rapita, 

Eceo' vn^^ngel» auija „ 
Chtt^mmoienmcrtatham^tior'viU* 

Tcm^ Sia benedetto ehite^ratieinfonde 
In^tminriitdaUgloriaimm&ii^ 
S>w»,efimaré§efiféU 

Benedi- 
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And# Boiedirò il S istori , 

O nel vaffa Octm afe onda, il Sole § 

O rin^fca nel lucido Oriente # 

Ecco 5 ch'ei n'a^campao^riéi 

T^e la terra, e nel mare j 

T^e le pene , e tormenti , 

l>le le gioie , e co /stenti, 
Retr Tria , che facciam partita , 

Ter feminar la feae ^ one ci chiìHmM 

La curapaftorale, a noicomrnejfor 

DcFvmuerfo ^fi rib^aU Jaffo:, 

E fi lodi colei j 

Chegloriofa da le (ielle af colta 
Lodi y glorie , trofei . 
GiOr Comincia Tietro , che Vicario in terra 
S eirimafo del foramo almo V astore w 
Tu T tetro , c hailechiaui 
Degli abi.(fi j e del Cielo ^ e feguan poi 
CU altri, che fi anno de la pietra à canto m 

SCENA QlYARTA. 

Pietro 6c A poftoli\ 
Pier. Madre , ofigtta , o fvofa (mafff^ 

^ lo Spiritosi Vadrcy ai Figlie r 
Ha Prodotto il tuo fen desk beato • 
Bella Aurora amorofa^ 
Lucido Sole ardente 3 
Che piti bel non mirò mai t Orienti m 
T^on obfiat Marta t 
Che Madre detta fetCertefcy e piéè 

^Mfoìficoff/fj^af^^^ 
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De i figli di Cissk dimeni fo^egnfK 

Vd fortunata y e b^lla ^ 

Da qtie^la vallemifera > q di j^iantap 

%A quel cele/le canto - 

One btata ancella 

Del tuo figlio 3 e Signor e r 

Ciberai gli occhi y rallegrando ilc^rCm' 

Và igodt y vini , che fia del tuo vtfo^ 

€amt.^idoglio felice il Varadifo^ - 

Sant'Andrea ^ 

C heUaìncorotiftta: y 

Chat perfre^i U flelley ericco apen» 

J>€ i tcfori dei cielo il cafìofeno ► 

Da, gli .Angeli cantata r 

Ed adorata col corporeo velo y 

Dal Mondo interra) e da beati in oiel^- 

I{iuerita j e lodata 

€arai da noi , perche dal cielo infinai 

Smra i denoti tnot gaudi giocondi - 
Stella del Mondo , là mi del l{egina 

Intercedi per wi y dhabbiamo in urrat 
., Con gli ho fii infidi perigliosa guerra • 

T« beata >. e diuina , 

Wà il cor ardito forte t 

fhefgomemi Satan , vinca la tfgorti^ 

0 trionfante ria beata faccia 

tmmi là m mirar, ^nado a Dio j^iaccf^ 

V 

S. Ciò- 

« 
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SECONDO. Ai 
S. Giouanni. 

Ogfìhor rijlionerà ne la mia bócca 

lituo nome felice y 

Del commuti ben radice . 

£ can [amo cofiume 

J<1/ facrificij miei 

^Adorerò il tuo nume . 

Mia tramontana fei^ 

Scorta y luce ^ conforto , 

T^el naufragio mondan placido j^orto . 
P Vergine mirabile > beata , 

'Dal gran figlio incontrata , 

E da gli u/ingeli ardenti infarti hcriofù 

O dogni merto ornata , 

O d^ogni lode degna , 

J.a via del cielo ai viatori infegna . 

S eidei mar fella 5 nel mar de la vit^ 

*f4i nauigami il fido prto addita . 

Giacomo Mag. 

SSì^P candido giglio in fra le Jpine 
Tu fei Mòrta , mio bene , 
^rà fpinofo nafie^i Ebraico fiuoìo ; 
'%Alma del petto ^ refrigerio t e [pene « 
Hor fei fra le ^gine 
Soprema\ l'humtltade, il enfio ^more 

Stàlimò Mima , il me . 

L'opere 
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V opere tue dìuine 
Son merautglie , e quefie 
Sono tue pompe y Deità cele/te . 
Cedi ,godi Maria noflro conforto * 
Che da mar peri^Uofo , 
^AVtttrn<tripojo . ^ 

iìuAfi naue felice arriuì al porto • 

Là sii del tuo Diletto 

Codi l'ttwato afpetto . 

Vih mentre qua sin affanno ilierren veì» 

fà top , ch'io ven^a d goderti in C telo • 

S. Filippo . 

Glor io fa •> immortale i 
Con la fpoglia , che fu quà ^ik morfoU* 
l'or^a i^amor ardente , 
Humiltà , eh' è profonda % 
^ttriShando U terra il del gioconda 
// mondo non ti pianga , che non PMr§ 
Chi vola al ftto Signore» 
Gioite dunque meco Unirne care > 
Ch'auocata è Maria^di grotte vnmart • 
Ecco i ^ chiamata da la terra al C ieU 
La J{egina Maria , 1{égina eterna». 
. w Col fuo corporeo velo- 
Quello , che'l CietgoHerna , 
QuHy che creò la terra ylìaria , il mondo 
Con l'abiffo profonda , 
La racto^ie , incorona : e il Varadijo 
f\addoppfa il canto , adora il dimn yifo 
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S. Giacomo Minore. 

1{afciu^o le mie luci Eua fecondu > 
Toiche fu il tuo partire 
Vn felice morire . 
felice certo sì , foiche ^ocotJcU 
Col fuo beato vifo , 

Monarca celefte , il VaraeU[o . 
x^Ma pivi f elìce à noi , aprendo il calle 
%A le glorie del del» da qiteHavaUe. 

Se nel felice Cielo 

(Jn aria trionfi , e godi\ 

E i tripUcatichoriogn'hor intenti 

Sono , ne l'alternar le tue gran lodi , 

Siano gli habitat or degli Elementi 

Emuli de le ilelte y 

E l*^lme,di Maria deuote ancelle . 

i4a fouraglt altri, Orfeifian del tuo vifo 

Qiìgtntid^i Canori ha il Varadifo . 

S. Matteo . 

O féntiffima Madre . 

Figlia del Vadre , e Dio , 
. E di noi cari ferui alto de fio* 

O de l'empiree fquadre 

InefMnl contento , 

V etemo tuo gioirne V*Almaio fentoi 

O terror de l'inferno , 

Cedi » € trionfa mi ripofit eterno . 

l^afcoM 



44 ATTO 

J^afcono aimertituoi Mariaglihonorì » 

t reggiano i bei fembianti , 

X.€ corone , aureole, i pregi , e quanti 

Sono là sii eefori . 

Jnnamoram il del de le tue lodi 

CU Angeli in va i modi . 

Jl mondo gode , che in corporea veffc > 

Ilaria trionfi , Deità celefie . 

S» Toraafo » 

Tua feconda , mrecafii interri 
Con mirabil virfurc 
Za vita , e la falute - 
t* altra ci la/ciò in gMrrdy 
jE. tu la pace apporti» 
SÌHclla a faggio il veleno , 
La medicina tu ver fi dal fen» Z 
O mirabil Martat* adoro yedam^l 
xjliadre felice del feconda ^damo l 

Vergine il bel mortai» che die la vita, 
2V(!?w douea rimaner trofeo di morte» 
Terò tu fei falitai 
Kyl lafuperna corte, ^ 
Veggio la Tomba,manongià il mortAie, 

Chor e f/Uto immortale^ 

X.a veggio , bacio , e ploro , 

Che'l cielo m'ha rapito il mio teforo : 

S* Simeoo - 

Conglobilo ce ìesfe 

Vana l e sfcrt > e paffa anco le 

Cinta 



secondo: 7^1 

Cinta Maria di glorio fa vcfic l 
V%Anime fatte ante Ut 
Del dtuin [ho fplendore > 
Tanno armonie cano re . 
il Tadre l'accarre^a , 
Il Figlio la diletta an9a ^ ed appri!(z^l 
Lo Spirto arde ^Amore . 
Ed ella in trono d'oro afcolta^ egode j 
Che tutto il del rifnona ognifua lode . 
Madre felice , e bella ^ 
Morivi sì y ma la grand" lA Ima vfcit^ 
Byitornò nel mortale, a darli vita^ 
Qual mirabilfauella 
'Dira il trionfo^ quando il tHO btlvifé 
J{allegrò il Varadifo / 
O fortunata ancella , . 
Oue Bigina fei , de tuoi denoti 
Odi , e gradifci lep re^hierc^ i ^ 

S Tadeo • 

"Poggia fii lumino fa al del feretiol 
De i raggi de le fieli e incororiAtÀ • 
Eia dintorno ornata 
De la ferena luce > 
Tkl Sol y che'l di conduce • 
Oue in quel gaudio d ogni bett ripictiO^ 
T^enetrafli felice 3 e lieta godi 
^^y^ la dolce armonia de le tue lodi • 

Che f arem fenl^ te dolce difefa > 
Erefugiop e conforto? 

Sen'Xa 



\ 
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SenUtefidafleìla, _ 
Gloriofa Maria Jmanto e ti porto . 
O mia fiducia y e [fette , 
^morofo mio bene y . - 

M wor* »7 mio fperary s'hat per mprejé 
Il darci aita , e la dou'hora Jet 
VaUantanar da noi pene , & emet . 

S. Mattia. 

t/tf i nauiganei è fieUa , 
5forf 4 ^<!/^ i 5^» errante 
tMaria , ^-^/^^^ bella . , 
y ergine , ch'efaltata < 
Senzafineèheata» 

Softegno a i cori amanti . 
Vergine, il ctdbelvijo 
^ Gareggia di beltà colTaradtfo. ^ 

tMwchino à te Maria, che fat giocondo 
U [oprati Ciel[eltce, in ferrati Mondo. 

0 benedetta figlia > 
Honor del [ente humano , ^ ^ 
Chai riaperto il Taradt[o a not . 
O terrena , e celefie merawglta , 
OÀt felici Eroi 
Voice gaudio beato y 
fammt ogn'hor del tuofiglto tnnamorato. 
^^[parfeil vital oflro , ti cor, che langne 
. TriLmo al [ho amorfia del mto sague. 
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^ S. Bariolameo . 

O teforo del Ciel > M^dre pietofa j 
Di quel j the per Amore 
Tr^jfgerp lafciò nel legno il cere • 
Trionfa gtoriofa > 

3N(f / tuo bel Bjs.^no , douefei I{egirta ^ 
In noi la faccia inchina : 
Impetra^ che depofto il terren veh 
vS^lmaperregnar teco ajcenda^d Cieloi 
Vergine pura 3 ch^ah eterno eletta 
Fofll Madre del Ferboy e cara figlia 9 
China in me tuo fedele 
Quelle amorofe ciglia^ 

y èrgine benedetta 

TaJJaro è il verno y e Deità JuNrttS 
Dijpenfaare laTrimaueraitem^i^ 
tergine mia diletta 
Siatemi in ognijiato^ e fcudoy e roccd 2 
Contra il fiero Satan y che Sìr ali fiocca J 

SCENA QJ/ I N T A- 
Pietro. Apoftoli. 

st. 1k ^ Jtrmo fortunati ffimOy e felice 
iyjL ^ tafcio.t fe non ferri in fen» 
Come folem > le ricchel^e amate 
I{ipofie in duro letto . 
^^mmirator farM 

De 



4t ATTO 

De la Chiefa di Dio > 

Come quel , che toccagli 

Le membra di Maria beate ^ e belle ] 

f^adre diquelloy che formò le (ielle , 
Q io. t// menturoja pietra 

Ti lafcio y e nel partir ancUio ti lodo\ 

Che nel tuo ventre afcofe 

Giacquero alquanto y e poifaliro al eieto 

Ter fiammetrgiar eterne , 

Leguancie > le mammelle^ 

Con le membra [iterate j ' 

Ch'apoffolica mano in te rtpofe . 
Pietf %Andiam concordi a foggiornar in{ìemè\ 

Pria y che la fof :a notte il cielo imbruni y 

E là fi trati come , 

JE doue ogrivn di noi 

Dee predicar del Saluator il nomel -4 
Tom. ^ adafh anch'io con figlio , 

E mirerà dal cielo 

V Imperatrice ecce/fa , 
^ Quanto ciafcun s'affanni • 

fAiterà l'imprefe 

FoHoriràidefiriy 

E fifii in terra protettrice amata y 

Sarà douejfer fuol ^^gi/ia^ e Madre j 

%Appreffo il caroy dolce y e TadrCyC Figlio ^ 

Di grane di fpen fiera , & auocata . 
Giac.Mag. Ision sò moueril picper^iraltroue^ 

Si cara ho quella vifla , 

T)e la tomba f amo fa > 

Ofihahbiampofta la beata ancella • 

Se 
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Sifojfer feri fi in te Tomba, dir eTtiy 

^ hi m hanno impouerita 

De le delttie miceli Eroi celefli • 

Ma Je non parli tu, par la il mio corèi 

Eloquente pittor del tuo dolore. 
And^ Ed io Tomba famofa 

Ecco ti bacio , e dono 

Con fredde labbra a fredda pietra il bac 

Bacio, che C nAlma inaia , 

E s'accompagna fece hor t^Alma mia. 
Piet* Triadiche lafciam C et femani, raccolti 

Siano quei bianchi lini^oue fu innolto 

Il facro Corpo ^ch'arricchire il Cielo 

Col bel corporeo manto 

Di Maria^che poggiò del figlio acanto. 
Tad . Efeqmrem noi l*o pra . 
Bait. KlAnch'io vengo ^e t^aitój^ 

De / bianchi Uni per raccor le fpoglie. 

Ma pna,che fi ripieghino conuienfì^ 

Che Vauida mia bocca anco le baci* 
lat, 0 fpogtie anenturate , 
eli-i lini, te fori ^ 

Bianche tele , ingemmate 

Di fregi ydr candori 3 

Di celefli fplendori ? 

y oiyvoifeliciy raccogli e^ie quella^ 

Che D e a diuemeper nomar fi ancé/U • 
Tad. Ite lingue dxA mor in quefli lini > 

J{ibaciate le tele o muti baci > 

Tatte intrepido il core 

Spoglie ^c'hatdeflc in voi membri diuini. 

C Voi 
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J^oi n/ wfo?7det€ amore , 
^Voirfe far^u tra tarigli audacia . 
^Setc rt/s^^ mi.p€r^^osì're tr^fegrie^ 
Ma di Maria felice ilìnortalveio 
Fatto Ì9fàmorMlyhorA trionfa in Cielo^ 
3?ici. Vere eviuaci todi efpieghhe narri^y 
'Queste fpoglt^beat^ 

.-Saranno ancor tefori 
. ^Dela -Chiefa nafcentV^e primi %tìnì)rl^ 




indiamo a i no sin aiberghiy 
'X^ he s^amcina il tramontar del Sole^ 
£ la notte non ìunge li^orfo Affretta 
'^er dar dolce ripofo^noi morr^li^ . 

Intermedio^ 
Choro d*Ane;cIi Cantanti. 

Ve cantiamo nai lBcati^Jpirti:, 

May lift, mar di pretate , 

Mariane he cangiò' Eua il nome in 
£miIle^olte,emUle aued^endo 
S'inchinawo a Mari» -, 
€he in UMaeBade affi fa > 

rrrde al mìiro tanto . 
B^fpondcn cantando i Santi anch^^^^ 
%Àue di gratta piena y 
Di gloria i^rrcoronàta , 
^^ria^he foSìi concetta ancor creata % 
O del mondo Signor a^ o luceo fieli a 
x^maro mar agli ^ ngeli d'^Uern^» 
Soaui^in^ìo mare a l'alme fante 
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De le mi ^rauthor a trionfa il Cieh^ 
U cm^rati€^{;hi è ticuoto m ierrs 

Del r/owe di Muria ^ 

%A Iti te (ór raccwlie . 

Goaf:^7Ì Sr^r/ar è teco . ^ 

E tecoyche li fei fi^liuola^ fpojH. 

E teco H figlio 0 M^dre^ o Jm foreJU^ 

Lo Spirrc e reco di cui foHi vn tmrfbè 

E fatrarto cekfic alma KjMariUy 

Te fcrirra del Ciel beatale pia . 
O tra le Domiebenedetta^e ptir^ 

G testi fu il dólce frut ito 

Del tuo hemt) feno • 

Erutto ( oaue^e coi'o y 

Delitiojo^ e buoTio , 

SaporofOy e giocondo • 

Tu lo .fatytu lo narra o Marta fmiìa^ 

Vvi cìjc^tt dui hdo Ventre in terra ■vfcie 

home 'verace , e Dio , 

E i bacio la caftìffin/a bocca > 

Eglifiicchió il tuo Lme , 

Crebbe, e g.mgendo .-^gH anni 

Virili 5 Opro stupcrt ; 

Infidi ai 0 al fin da r altrui fdegno , 

Ver eccejjo d'amor mcrt h el legnom 
^ue cantate ancor la giù mortali 

Con ft4pptici preghiere y 

Sacra M adr e felice y 

Vuray innocente:, e bella , 

Di cui non haue dopo il fr mmo Dio 

e a Quel 
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Qjielgloriofo Citìvofapiiiftntai ' 
^ i taciy che puoi noflra [peroni^. . 
E mi qua sii rnentrtìmioratein terr4 
De la yer^int Madre il bel trionfo 
Diremo. 0 Sacratijjì ma Fregiti a, 
Quefh > che inu alti fono 
3V> ie toipe homictde , 
£ morti viui nel terreno albergo , 
y I{ichiama al ben Maria j 
Comefei M^.:dre a noituita amorofa^ 
Dimofì-rati Ug:ìi M^lre pietofa% 
Gioite Cielt^fefieggiate Stelle 
l^apprefentate pij mortali il gorno 
Di Maria trionfante ^ incoronata 
2<lel f^o fortunati [fimo foggior/^19. 




ATTO 




ATTO TERZO; 

SCENA P R I M A • 
Timoteo>Dionifio>Gicroteo^ 

Tim. K^Sgt C co fratelli l'ammirahilTohét^ 

Oh€ cocordi^ti sA ngeli catar(p 
Le glorie di Maria , tre giorni 
M e tre erauamo int hi (fntim. 
%A l'efeqwe beate:, 
Emuli de la Terra 

rigeli^ Cherubini i e Sera fi Wy 
fA It emanano anelo e^ i lieti acccntu 
DiOt Veggio {s\o pur non erro) 

aperto il marmo^ihi, forfè fu rapiM^ 
Itagli inuidi Giudei > 
Trasferitalo nafcofa 
La M adre de vÌHetiti^an\i la vii a ^ 
Gicr. i^ppreffamoft megliotoim^.che/ijeg^ìaì'' 
S on certo y e più non erro ^ 
Il fa ero marmo è vota y 
3S(f / e vifcere fue più non afcondt x 
Jl corpo pret io fo- 

De la Vergine C^fadre.e Dea celefft. 
Chi l'ha rapito oime Icome ciò auuenne ? 
S enl^ lepompcfùe riman la pietra , 
E và l^inuolator col mìo tesoro. 
Tim. Mefta cagion di lagrime ci porge 
G^c^ha rapinala man empia ordita > 
^ikUdtfefeilCteb^ 
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E non fcefero^^li Angeli in qurì funtti 
fA laguard'A cU lei > 
Che trajfe il MondQ duyenvflomei l 
^er conjcruìir illefo 
Da le mani facrtle^he^ t rapaci > 
Jl bel corpo beato y 
' ^i Mariay che nel f ma 
B^ccolfe quel y che i termini non ferra^ 

De l'vntuerfa mole l 

QuelLoych'al fuo morir ecclifsò H Solcl 

O UogliainconfolabUe9& amara . 
Giei\ AccoFltamojlmegtio^e da vicina 

Ciafcm dentro rimiri > 

Se rimafevifonoalmenle fpoglit. 
Dio^ Cofa npn trono ychequesiiocck appaghi 

(JHa d Hcfu rifpojia 

Quella beata falma 

Degna del Cielo.comegia queltuilmaì 
c ò4h predatori infidi > 

I molatori ingrati 

Chauete oprata}mÌc[mia viriuclos. 

Vindice fìadi tal nequitia il Cielo^ 
Tim. £ certa la rapina.irìcerto ti loca 

Done fu afcofo f^ei virgineo petto,. 

Ter falute del Monda al (JHonda elei fa 

indiamo a dar noueUia. 

D el furto altrui , ma pria. 

Baciamo oue fepolta era Maria. 
Ò^tt: immuro fo fafohauefli in firte,j 

Di pcffsder nel feno. 

tjkariarCh'apriddCieUa^^^^ 
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Ilaria , cke d'ali egré^zA il Modo ha^UnoL 

'SeY ch'eri indegno tu di ramo l/ene^. 

Forfè il Cid la, miafpene, 

ì^aue rapita\ferche fofii albergo 

ÙitJH/iriaji rifcaldohor co'fojj;in\, 
- Ti abbraccio coi defiriy. 

Lagrime ye bacì su la pietra^afpergam, 
Wio..L^rtefici f amo/i: il duro Jajjò. 

Trajfer da duri monti 

Que da ignote vene efcona i font fa. 

Hor doue fermo ilpaffo: 

SeifcompagnatOyefolo^ 

E s^ha fenfo la pietra 

\4 ncQ neltuo^rigor proaialcm duoloi 

Toiche miaria non. godi 

Cha pieno il Mondò, il Gel de le futlodiL 

B^imewbrandot tefor^chcÀnLtùnDnfono:^^ 

T?iami dò per doler e, e baci in dono • 
Ti m; Marmo y chf^rim fei* 

Decimi maggior, trofei y 

Vogliehaciartiytammira) 

LtjdHititrapte: 

Forfè daLCteloi a cui furo gradite^ 
7^o»leveggio>e fofpiro y^ 
T^on légodà y e m'adiro . 
'Ber la perdita tua -y hoggtl dolore 
pianti a la pietraie baci il corCo. 
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SCENA seconda; 

Angelo, Dionifio, Timoteo, Gieroteo. 

ng. \ T^ime care à Dìo, c*ha di voi cura, 
° Che meffe qtii d'intorno 
Vota mirate la famofa pietra j 
'ì<lpn cada in votj^en fiero 
Che infidiiitor Gitsdeo haMna rapita 
La pretiofafalma (Cielo 
Di Maria : Viacque à quel , che regge il 
D* oprar ^he ri forge jje il bel mortale , 
' uopo la felici ffimajua morte . 
Sbando l*^nima pura 
Si fcompagnò da la corporea vefie f 
Dopo d'vn breue indugio 
punita al dtuin velo, 
Toggiò bella, lucente, egloriofa , 
Da lefchiere de gli Angeli condotta t 
Ter effer coronata al fommo Cielo, 
Vero festegg-a quel beato I{egno» 
E giubila , e trtonfa» 
Che quest'aerea animata , 
l^ei palagi o^r egale hoggi fogglorni \ 
Comélcondufh già l'arca famofa 

Jlpafiorelloi che ne l'ampia valle 
Demo del Filifleo l'animo altero, 
BJcordofft Gtesu de lagran liladri» 
T^el Juo mirnbil l\egno , 
Oue col Jet eni [fimo fuo vifo» 
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ùnde chiamolLa à fenda fifa Gloria , 
Inco nVtolU ^abbraccioHa^ci fammi chori 
T>\€l^an pajfajt^iofiio di Crei a j inCiebr. 
^Iternauano i rmfici eoneeriti ; 
£ quante inteìhgenXe hanno le sfert: 
'F^ddo^pia^ano i ch'ori'^ 
^l fin la sh coftdotta' ' , 

Quefiammtggià il più beato Cielo» 
Circondata di luce, in trono d'oro 
^dor^ò ha maggior Deità Celeste;^ 
Tofcia in Juhlime Sede 
D*\Angelì cinta, efielle incoronata 
Lo co il figlio Giesu la Madre amafo^^ 
TSìo^ 0 noua lietOy e cara , 

E verace ccrta^poiche vien dal Cielo 
iSlouayche raccon[ola:^ 
Lè la?ìgtiide fpera?7z.e y} 

I cori egri, e dolenti- 
'Jsiomfedelychegivua'y 

E ne' l*'afflitto fen gioia rinouo'^ 
Tini. Eranamo dolenti' 

K[el rimirar ^^ritrcuar aperto^ 

II venerabil warmo .. 

Hvr la rugiada del tuo dir efìolle 
■ L'tA nime priadogliofe^hor con folate]. 
Ang. Scaltro da me bramate^ eccomi accinW 
%Al compiacerui i come- bora vi fui 
%Al confolarui ^i^ veggio-^ 
Se offeruogii occhiagli attiy igefti vo^yì^. 

offro bramate/iricora. 

C i Qìit^ 
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Gien.TSf^;/ poffò ritejur la lingua a frem^. 
(^ìeJfa(rgfo.alatv . d-ide/aper de fio 
Che dijfe Ettaià suy quando chinojji: 
^<^ riHerir lapu mtrabìl figlia 
Opra del fommo Dio ^ftitpor dèi Cielo ?/ 

Ah g. ^QUarido a la Vutrt a fortunata yC bella'. 
Jì\ Angeli attorniatale di fplendori 5 
Giani e Maria\gli habitat or del Ciclo) 
^^ f^SS Storio ft: 
Sx:£ fero ad incontrarla .> 
%A^dam la riuert:. . Ena dicea •* 
0 figlia benedett a^-, 
hai partorito ilgigtioi efenz^a duolo >j 
' Orarafiglia, tra le D onne. elei t a. > 
Figlia degna dhonore.y. 
CÀraM figlio, e Signore yj 
Che in tegià fi ripoje 
Hi peccatrice proteso già fui madide i , 
Th di figlio innocente^ onde fallite: 
I{e.cafii al'yhiucrfo. • 
lo del peccai a rinuentrice amaray , 
Tu dcimcrito fei fantainuentricc 
Jipercojji., etu fani:. 
Tu glori a/a efcludi^ 
Z>4 laterra,oue regnano iviuent'u, 
DlEua madre d errar l'amaro pianto i, 
Col parto €uo felice 
Ti arto per ruttimi lieto ^egiocùndo:, » 
Chericonciliò col Ci eloM Mondo • 
Ecco ilconforìcmio^ch'^ te^UnchiM* • 

Dia .CJ^e dijfe Mamo^^enit or primiero^ 

De. 
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B'ed' human feme^el mirar LMaria^ 

Ch'krricchtffe dt gloriati Varadifoì. 
AiJig. Con^jj^tta d'amor U bella figlia . 

^jnfnirò,G€lebrò^ieto dicendo 
Q.Gloria mfira verginella eccelfa^. 
Chat col p-irtomirabiU^e celefig : 
I{t(ven d^Jii'iime Sànte-iLTaradifo, . 
T^oi trajgnffari^gtà chitidemìe porte: - 
DeilftUatria beata : : 
.tiJ^iz tuf^liC£\iQhediente:^cellki . 
T^er dar gioia a t e Jli^AyC gaudio ami^, 
Conprofpndahtimiltale.apn^eypi.. 
Tu fei-Ufcala per poggiar qua fgpra . . 
T.H fella SteUaiChe.netgsiida in porto , . 
Tufei qt^el fermo ponte, onde fi varca . 
ti a la valle di làgrime^ quel Cìelój . 
eh' a te-sìe04 ed a noi fia premio eternoi. 
T'acqueti baciando quel virgineo mantOi , 
F.e (leggio iriffionò quel lieto regno j 
Degli angeli canori - 
^l dolce fuQnoyedalmirakil canto* . 
GìcTrOf èlici allegreXz.e,o gaudi tanti, , 
O.colopif beati^o lodi eccelfe'i 
Deilelingue del Cielvn ci faconde. . 
Ma, cheJijceail marito ■ 
E. Santa vecchiarelgià.fuo ctdìadef ' 
AììgfGiofippe al hora ehro. di gioiate pien9 > 
D^iadicibiì contento ^. 
Conamorofoycaflìì,efanto affètto 

VdmmiròJ'MracciOìdifJe. Q Maris : 
IlJtfio figlio Signore 



/ 
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Qm^a gloria ti dona : e in quejfo deh 
{ 0'4e per jm m€rcede ancf/ia fì^^grorno) 
Di tutti noi l{egina hor t^incorma . 
Codiy che s'haijojfcrta 
iJMecOy là gì k martiri 
Son cangiai i tn contenti i fnoij offiti^ 
Fornite fon le ^:nc y 
Lafnga ne l'tgitto > 
1/ tirrwr del Tiranno , 
Che fuem per Giesh tanti innocent-h 
Godi godi Maria s 
Che fe tifisi eofnpagno y 
Configliero^ e Citftode 
Del tuo ^vergìneo fiore , 
Tarteeipe d affannile de te noie^ 
Fuól il tao caro Viglio , 
Che ptTf tecipe ancor fta de le gioii\r 
Ben e ver ergine/la y 
Che dopo il mio morir pene piiigrafifi- 
Sofferifli mirando il Figlio ^ùccifo y 
E croce/i fe il I\e del Varadifo. 
iJHa è vero ancoraché ingiurio fi danni% 
Lefuniy i chiodi/ afpra e dura Cy oce, 
Son cangiati in trofei i 
Trasformati in vittorie y 
De la Chiefa e del Chì celesltglórie ^ 
Là riceuHte amiche gratityCt tacque > 
E concento maggior nel cielo nac^pit* 
Ti m.Se l'aUegrezjzji in terra > 
Fà traboccar i petti 

in mar dl^ma^§he fa U nil ti^lo ? ^ 
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Saj'à infinita^ e tdk 

Ch'efprtmer non la può lingua mortale^ 
Ang. Direwi s'altro difaper brarhate , 

Tria.che volando al del faccia j)a>yiM^ 
Gkrr. '^arrat e ci la ^ioià yC le par ole 

Del Tadre fortunato di Maria , 

£ de la Madre ancora ^ 

i>u ondo lavi der trai felici chort ì 
Ai^g. doglio app'agar ( anime care al cieh^ 

i^ftifami defiri^ ^ 

^4 Ihora Giochm padre terrena ' 

Diffe-i mirando la beata protc . 

Ttglia^ figlia amor mio , 

ììory che tigodo^e miro , 

ilora > eh* io riconofco 

Mille gratieyer te pgtitt cele fi e f 

Mille glorie per te prole beata^ 

Gaudio ni accrefcinelfehceciehit^ 

Oue rifplendigloriofa^ e bella > 

FJu entità dh Sole r 

Coronata di Stelle . 

Oue la Luna ti baciò le piatite 

Toga y che la calpesti 

Ìs(e la Gloria immoftal có^ yii cetef^ 

Oue ti ammtriì^ e abbraccio ^ 

tJMaria ricca di palme i 

Del tuo valdre trionfali infegnf^ 
aria colma di f>^ér iti 

Glorio fa m'accendi 9 ^ 

tumi/wfa rifplendi 

£tmimp/d^n^.elii$eicl^^^^ 
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De t eccellcn\e,ru€ qnà inrtamori^. 
Con^iHbilorifjH^fc. ali Vadreamai o > 
Mari0\ Tad/e ren , 
Gr Mie rendo per lodi , , 

Glorie dQn^ at commHnmertiH Cielo^. 
Vìffe U Madre poìy 

Ch'vn tempo dimorà.Dmn^Jn faconda.. 

Q figlia Ih giù in terra amato afne^ , 

QtiasHfommo conterito-y , 

0 percekfiedQm.ameconceJfay^ 

II, miogiubii 0 iJa^ta.y ^ 

Quanto fu interra nel lafciarti il pianto^ 

Ècco figlia :Maria a .. 

Che ti veggio^ e ti ammiro y , 

Che bacia ti v}fo tuo l'^ìnmajnia.^ 

Stan benedetti i panni ^ . 

Che già ti ricoprirò . 

l^efafcie^che legar. m^mbrabieate 

benedetta la cuna y , 

Oue ai begli occhi lufìngàii giàil fonm. f,. 
Sia benedetto il ioLje^ fhe Juggefii j. 
Sangue del petto mio > 
j^/ca de lattia.bocca • 
B.enedfttii coitimi ^, 
C h^Àpprendepi gi uin serra: 
Sian hgne dettele, virtuìfiu.y^^ 
Che in Te fiorirò fi. Do ma» » 
J>élAgrand^\JiÌma tua ferene.S teff i.'^ 
Codi figliajjejor del Varadifoy 
£ccp iaMadretHétj:k9Ìn/e.fifpe£^^ , 
(L^fymincQftHQl^Qmpa nia^jpre'^ - 



Ter z 55; 

m mio perjffcr f inchina: ^ . 

Ti iena di Deità, dei del Bigina.- 

xAIhor dui trorjo d'oro 

Mariax^hinoffi:^per raccor iaMadrt^ 

Trà le beate braccia , . 

IZàbbracciòJa bMiò^coft dicendo»^ 

0^ Madre cara a^me come que^i o^chi»^ 

Ecco l a figli a y obedicnte ancella - 

Del tuo^del mio Signore • 

Vwi ficura , egodi 

Chef amo ^ericono[co il dolce latte: 

Vrmto^del nobil feno 

E[ca de le tue labbra y 

E ti ringratio de i cofìtmi fanti \ > 

Chebbi dÀtemuenao y 

Dei configli lafciatimi marendt^. - 

Ciò detto t acque y e gli ^'rigeli canori^ 

Liett^e concordi rinfor^aro i chorù . 
Tìm. O^GenitoK^i fortunnti^e Santi ^ . 

Gioitele festeggiate 

C-on gaudio inenarabilcy infinito • • 
121^. 'lS{on vJJia graue di narmr^ei ancora: 

Chedijfero y e cantAro> 

'D'angela lieti chori j ; 

iluanto giubilo diede^ 

VarrÌHo fuo felice 

-^i^gi^i'P^tn^^ 
g; Cantauopo i^o merti i nom chori^ ' 
D'unge li feH'eggianti • - 

(X'caftì^maC^àè's^' 

iPPr 
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( Diceuano ) inuiclata >- 
t^mabile , ammirabiky beata ^ 
Madre del tuo Sif^mre^ 
Vergine potentijjlma^ e felice ^ 
•O per bear la terra al Monda riata.^. 
T)iceuano i Vrofeti j 
Ecto la bdla Jjurora 
^ ha partorir a il Sole ^ 
Ecco, la bianca luna > 
Conpurità^elefie . 
Ecco la Verginea 
Cha donata À mortali ilnoBro Uenr,^ 
Ciesu y fallite jfaluatoryC fycns. 
'Diceuano i Tatr iarchi 
D^i diuini fembiami ammiratwk - 
I{egna , trionfa ^godi y 
O incomparabil gerr/ma ^ 
© teforo. mirabile y celeri e y 
G fonte de i diletti eterni^ e Tjeri » 
O del Genere human beata JSea ^* 
Codi porta del cielo y 
Codi miftica rofa y 
Godi confolatr ICQ 

De lo fluolo mortai^ clo^'à te riftfggd 
Diceano d'ifdraelgli ottimi B^tgi 
Seguendo di Dautdil fuono^ il canto 
Signor y hai benedetta 
' Za terra rui^ j ohefU preor dinata . 
Sin ab eterno, pnajch'vfcijfe il Svle; 
Horsr^ ch'ella à fondata 
^i^mmitfffifh^^ Gloria eternai 
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Codi^odi Maria , 

Il trono d'oro eh ti dona il ciclo > 

V armonie de Beati, 

Lavifion etèrna y 

Del tuo figlio y e Signore > 

^nimadeltuocore » ' ' 

Tanto vi bafti di [aperta Dio , \ 

Che tornerà la (opra " 

^ riunir congU altri ilgattdio mÌ9^ 
Tim. Va méjfaggier alato ^ 

%A la tua Tatria in pace. 

Che gratie ti rendiamo. 

Sia benedetto il Creator eterni 

Che ci confola 3 andiamo 

4>df narrar àgli ^poftoli , le lodi ' 

Ch'e fpofe hor hora à noi nontio beata * 
Gier. Cofi conpglio anch'io : 

O oenignità dd fuperno s 

Che n*aita , ^ con fola > 

Con angelica lingua , 

Ter rimouer da noi periglile dami. 
Dio. Veggio ben hor^ che non oblia chi moue 

VVniuerfo^ aitar rhuom pio^cAc chiede 

Dal fuo Signor aita , 

£ l'aita del del y premio è di fede • 
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Pietto,coa gli AfjoftoIiV. 

jfj^ wrf la^ Fede di. ChriRo 5: 
%/tftrHgger tempi ^d atterra alt or L 
JDf fauglofi Dei 

T^er. eriger, in terra al:I{t, de: K^gi- 
inulto fiaeUEp/fcopi^e:Vaj^on ^ 
faccia fi^ homatrjtprvo, 

^ le ProMnciCjail^egni». 
Che già toccaro in forte^^ 
la primciviglicrp d4 VPi congeda ^ 
M^ajciarìaòut ì/fpace^y^ 
€.he taf ciò. asmi noi Chrijlb riforta^ 
Difcaccf ero Simon il falfo Mag0y^ 
Sedator de le genti , , 
Oumqfie egli Ji tr Qui % 
JBìi ce fi, ch'egli Baffi ou'ha IHmperd - 
^pmà^rÀMXebraMt^reyeA fette coKii* 
tàs^uopp fiàilmorir^orirdefio 
IPurch'io^ fondi la Fede » . 
Di cui fan falda pietra 3^ 
Ts^ejavita n^J [angue anchH&rifparmo^ 
Da voi dipartirò najcendai^i^lbay, 
^> tMefptggiera dèi di ne l'Oriente:. 
fJMia tufratella,mio quand(ia 
%/Lripi^iarJexralaJciateimprefè ?s 

hXìàìQfiOiido iinQuello S la lucei: 



T E R Z O. i7 

Tajferó m l't.pira,in T radale ^me'^ 

V^Achaia ha vna. Città di moba.^imar. 

Idolatra diFè nobile y e graì^dc^ ^ 

Là fermerà le ptante * • T 

Là fon darò la fede ^ 

La forfè hauerò in forte 

^el legno di morir^ come inorio 

Ver nofìro amore/ humanata Dio^ 

TìQU iftoricofedel del mio Sitare 

Che fari) itendi ìa qual Vrotdncìa and^Ml^ 
Hor ,ch' \ partirà per regnar nel Cielo 
La Madre ^a cui Ciesk ti diè ctdìode ì 

Ciò* accingerò veloce al Spartiva % 
Vergamo yTiatir.^y Efejo^ Tatm9^ 
E Smirna^Filadeìfiaye Laodicea^ 
Vàiran la ma voce > 
E gradiranno le fatiche Sante^, 
€ibc foffrtró^pcr ampliar lafede^ 

temerò Tirami >, 
"Hi curerò tormenti» 
M 'efporrò a mille rtfchi^a nulle mertiy 
Vergi mr predicando a J{eg^iy^ ^{fgi*' 

Pier. Tti fuo fratelio^hefaraiìqfiiJolQ^ 
Cerro non rintarrai y 
Sen'^ tentar imprefa . 

Gia^Mag. lofeguirògU incomincfoeiajpnni^ 
E fpada mifarafcudoyC d^ fefa 
V amato nome di Giesii dilutjo . 
Cxf loppe me n^andro porfo'di mare 
Econtaure feconde ^ 

Entrerò tL^injojmifàrò condttrnc 

ì 
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/ fortunati Ibcri > 

Verrò di là partendo oue folca 

Habitar con desk Maria mia Dea* 
yìtt^ Vreueggio di Bet faida loonory e Inme > 

lilippCy che giacer f ^ n<>n vorrai 

T^eghittofoima pronto te andrai 

T^ela Setthia.ch'àte toccò già in forttp 

Z lieto (fefia dhuopo ) incontrtrak 

Difagi y crac e > e morte 
IFilip. Co/i difegno apunta ^ 

E tra tubare genti y 

Outla ferità minila l'ire y 

€rn frutto (fperQ }difpenfar gli accenti^ 

• V^ìmouerogli indugi y 

^fretterò il partire-^ 

Dongedo prenderò ri forto il Sole ^ 
Pier. Qui rimarai figlio d^Mfeo Tafh>ri> 

Del pupuh fedeiyvhc qisi^fi iefcio^ 

CanprieghiyConparQlty. 

Dal male al bent.c hi amerai gli trmntu 

Treueggia, {il cor mi dice ) 

€he giuftamenre oprando , 

Bigiufio fori ir ai nome feli CC^ 
Giaimin. Effequirò'l mio pefo , 

Spronerò i pigri j feguiro i veloci > 

Darò fìni configli T 

SferTerò" icor rubelliy 

Ed agii egy-i, ai languenti ^ 
r GioueranVopreypiaceran gli accenti^ 
Pier. Matteo Scritror veridico ^ efedeky 

Intrepido ^ncor dei 
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^yjctrar à quei popoli lafciati , 
E predicar-, e conaertirgli infìdiy 
do" a gli ^^gelt di Stige erjer-o altari i 
Ve^etrayt pajfa per far ricca PT-jeJfe , 
le proHÌn€Ì€ degli Etiopi adufii » 
Mar. l^on fard tardo il piede^ 
iSlelHmiar/ifdof^e 
Da?7H 0 cremi e genti » 

%A jpirtti infernali indegne homrli' 
Fauortfe pregando hor l'alta imprefal 
CIjÀ l'arritio del Sol neTOricnte * 
l^iman da tutti voi farò partita » 

Tict. Tom afe à te m^i volgo ^ 

. Se predicasti a Verfiani , a Medi > 
\^ Tartiy Ire ani , e Battriy 
Venetra agli Indi ancora , 
T^arte, eh' è declinata al tuo vahrtl 
Oue farai fhipir papuliy e B^gi i 
E capi coronati , 
Scottoti giogo di fede 
Guerrieri arditi diuerran di Chrifiom 

TojTi. T\[on fi arò molto a bada , 

Cìoetosio tornei odouc mi chiama 
F n'ardente de/io de l'altrui bene 
Ter fard' .Anime a Dio noncllo acqui f 9 
E ce orai V tetro a c cinto 
*>f r inoliar tim^efa » 
E da. voi partirò riforta CxAiba . 

Pier . 0 Simon y che farai ? 

Tu come promettevi ver t Egitti 
Terfoi7darvcrafè ritornerai. 
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£rgi tra quelle parti 
ta Croce trionfale , 

_* T/à i pnputi bugiarci ^ 
^' " Ciò Micoioje inf<:n fate hanno ^cr'Otu 

Siiru ^fnccin$o a l'alu imprera.e jar6 ilu brtut 
^poHoUcatrcnSa.oi'.c [l ^rdora 
D e rhorndo Luci fere lo fittolo. 
*ì^on [varmierò Uvtta 
Ì*er Gtf u,th'adàmarlo ogn'hor m'muita 
4 TV » curer e glt affànm , 
in fidie.i perigli y 
T^itpeyfidj Ttraf2m, al calao, ili gelo. 
Ter arricchir dtgeìite fida ii Ctel o, 
Piet, Tadeo tatua Vrouincui amo tWpetta» 
' con la pace nnafce^'do il Sole 
Que certo farai nobile acquisìo, 

£.-^ent€tà C inferno , 
Ed ergerà la Chtefa a te Jrofeu 
Umendo a terra conculcati i Oei. 
Tad. 'He la Mefoporamia hotolto il pefo 

t^i fari" vlttme prone . ^ 
Ù [piegherò del mio Signorili ^.ffaf7fu, 
tàfiarretò le glorie fue, la (pero 
Che tra '^enti idolatre » 
In fonderà Gtesh forzA agi i accerti. 
Se non mi daran notai cafi auerft > 
La Croce trionfai porter oaiVerft» 
Y\tx.TudifitrpepfnoJaillufir€figltà» . 

Ch'accompaghafiiin vita 
Jl Maestro diletto » , 
Jn Licaonia,& a gli ^ rmem andrat . 
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^r€ueQ^gio:che la il tuo nobil calore 
X^ime infinite fiioglierà d'errore^ 
ì aru I\rfjAti)y che fa ilgiorm r 

quelli, che lajciai'faro ritvrrio. 
Vengano pur a fchiera 
InfidieyÙmtii.cìl'io non'mtjgomenti^ 
Sa7 Q4ntre^do^ e forte . 
Deporrò in terra la corporea veslè^ 
Ter acqui f}éir nel Cielo *vna Ctk^e. 
^\tuO tu mirabilmente eletta 
4Ìd Ciélichc ìiayioi y 
'i2uando la bella lucè 
Soura il tuo capo degno 
Fia/nmejgioyriposòJampiyT fpìendofh 
Diede^t con lieta forte 
Del elegerti-a noi dimofiro il fegm^ 
Và con felice piede al tuo camino . 
♦Xlatt, Faro quanta ordinate^ e fen\a indugié 
Scorre) o fUy egik la Taléjli?:a, 
Con tutta la Giudea y 
X^c cingendo ti mio piede a la partirai 
Qua?ido da l'Indo mare vfcirà il Salt. 
TSl e fermerò // mio viaggio i^ quelle parìi^ 
Cy ^-ncor intendo.penetrar (indoue 
Ham l'^rfa Etiopia H Sole ardentè • 
l^ict. Lodo quanto dife,gni:auifa in tanto 

Che [e andiamo noi per altri affari - ' • 
Barnaba , Marco^e Luca , 
Trioni fio y€ Ttfnot€Q;che mn Jian pigri 
P^actingerfi al camino . 
^ anno ^ualjf4rtefu loro commejfa;^ 



^2 ATTO 

E come^ e doue incaminar fi demi o , 

T€ro tu efeqtiirai queffa ambafaata. 
Mar. Tante apurito faro , quanto coma?jdù 

^ndro agli alberghi perla via piU breue^ 

Doue fanno dimora*. 

aprirò il tuo pen fiero , 

E vniti affretterò tutti ài partire • 
piet* Tanto m'aggrada 3 a Dio . 

Su mici compagni arditi , 

Caualieri di Dio , 

Vadafi oueciafcun hor a promette. 

T^e tema di morire 

Sgomenti l\4 Ime aud.aci • 

3s(^ diioU^ 0 furor dire 

Jmtolin le vittorie , 

do anco i fieri martir diuerran Glorie . 
lodate Dioiche fon fornite a pieno 
' JJefequie di Maria , 
E lodatey e cantate ( cafa. 

Da gli huomni , e dal del 0 , entriamo in 

' S C E N A Q V A R T A. 

/ Mattia , Marco, Luca , Barnaba , 

Dionifio j Timoteo . 

Mat .IP? ^^^^ incontrò , a^nto , 

17 Fatte di Tietro mejfag^ieryveniuA 
cercanti ye vi trotto in bel drape/l o . 
Mar. Che chiede Tietro, c'ha del del le chiauiì 
Mat. Che ve n'andiite tofio o cari Amici 

VmCi 
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- Bouf, c'haMti elene , 
"Ptr a^0tdir la fe di ^aticarui . 
LucaEfequiremo ifuoi comandi a pieno . 
Mar.Chefarà Vietrp , che faran poi ^li altri ^ 
lAzi.Voglion tornar a le Trouincte loro 

E diman s* ine aminano Mllor viario. 
lAzxXonfìglio prta che partano, the andiamo 

' sAritrouarlià caja. 
Mac.r» Marco doue andrai ? 
Mar./é di V tetro difcepolo^di Chri/^g, 

In yflejfandrt a di riporti piede 
Difegno, fra due pomi , 

Ter fondar Chtefeyejublimar Mari, 
Ma t.Lodo tlpenfieroy e fcenderà dal Cielo , 

Ter recarui con fortì>\e dami aita^ * 

llfauor di Maria, qttetto del Figlio . 
Bar. V^ntìàchia pér me farà timprefa l 

Singiouedtfojpendo 

Da quefla rea Città la dipartita . 
Mat.rà, che non^a lontatio 

Da le Sante fatiche, il Cielo amico. 

Etttlucayckepenfì^ 
LaaTolto congedo, volgerò leofante 

*A lafamofa Tebe, 
XM ^ lafciprè Chiefe, e Ta^ori. 

MuLBuona è beinpra peHrhprefa hattolta. 

, Tu dotti a/tdrki Ùiòmfto àhhhofom ì 
Dio. ^ i Galli belltcofì, hora idolatri, 

^Dti^x^yò Torme miegittntà T Aurora, 

7\el balcon d'Oriente ; 

Ter ferffilitHrMi^'mh • * 
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Santi^vitmi affetti \ 
Mat. Tanto mi piace, e farà quefia mprtjé 
Laboriofa fi > f»a ^lorioja» ■ \ 

f^oi Gieroteo iVoi Timoteo farete 

Qttelloyche vi ordinò Tietro pafiorf. ' 

Tim» Cofivo^Uo^epromift 
. .. Di vigilar fo^ra l'amato gregge. . i 

GÌer. Et io.ch'ardo djlmor come di fede, 
Dt affannarmi per Chriflo „ v . v 
7^e abbandonar giamai Harme, diqttellft-^ 

Mar. Jindtamo à rttromr ai tetti loro ^\ 
Leapoiioikhè trombe, . \ 

E del congedo darà fegno il bacio, , • 

Mat. L^ndiam, piti non s* indugi, 
Hor^CÌ/è fparito4l Solf , , 

Edadpimerie^om 

Corotiat^di Ideile e fce la notte* ..«^ 

., Intermedia, 
doto d'Angeli Cantanti. 

F Elìci jieìie^hHngemmate il Odo » 
Gioinhq.Hando Aacque 
Il mirabil Bambino, 

E, mortale, ediuinO' . : , 
sfittando la kelU^adre 

\S€CoconduffequelcelefepH^9 
' Là nei ferf^ilf Egitto , . , 
. Ter/ottrjtrlo al furor del pero tr9M^ 
Quando con vita affetti i . vv~ - 
T'rodottidatàmorMidfUp^f' . 
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l{tuerent(, 0' humili, 
%A bocca pargolcttOi ^ ) 
EJponea le mammelte^ 
I>*^J[cr voipofpe dcflafti affellem 
Mcmy cch' egltjuggeiia il puro latte. 
Stringendolo Maria al core^ atpetta^ 
S ijentia venir mena 
D'wefabHd^lettqin^.^ 

E sugli occhi 'VitiOCir v\^. . » V 

efferati cCvn jamo amqr U belle infegne) 

^bm4iHw . <^ 

Difpenjaua Maria feruidi baci^ 

Talhora ne la cuna, . ^ 
Baciauainghinocchiata i fanti piedi 
Delfiio fignor^e PiOf 
lyhumanttà vefiita^ 
Talhora rauolgeuajn bìaffco^s^elp p 
E defiofiàfarfi fafcia il Cielo. \ 

Gioite lHmnJeytllti^f ri fidale, ^ 
Gemme de lalSlatura, 
E del Cielo fi e Hat g ardenti fregu 
Toiche di Si gran figlio y 
La ijìiadre GlonoJ^al^ Cielo afcendf^ 
La Madre^cffin amarlo 
%/ìuanz^ quanta (J^adrihebbe "^attira. 
La M àdre hor collocatati feggio d'oro. 
LahcUaJmoronatéf^, 
E iodata,c'carJtata, * 
I>A le cetre^ e armoni^ delj^^mmo choro . 
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Licenza . 

VOUhe 'afcoùafte come il Ke beato 
Jll Cielo nthUmó la cara Madr9 
^tornare àsH alherghii 
£ la Fermine pia vi pa difefa. 
P^erz ine fe 'nzjt neo di alcun dif &t» » 
EfedekieClemeritet 
■ Specchi ox^'yib» riferra 
Tsljt macchia ancor d'originai peccati» 
In cui fi Jpecchrà il Ctels , 
In cui mt ra la terrai 
JHMaria r eccellente >ariZi letrhriéi 
Trono difapienz^i ^ d'inteUetto , 
Di celefti tefpr vafo ripieno 
Fdi'tiiHdférefeliì^e' 
hiclito 'vafo ogfiifafito affètto , 
. Ter gaudio àè'^morf ali in terra eletto^ • 
' Inchinai eui in tanto à la Keginn 
Dr la T-erra^edel Cielo , 
O pec catari erranti > 
'^er le vie^e' piacente de la morte, 
QueBae cof^latrice, 
Saluti^de^lilnfermit 
Vorta.deì.Vàradifo^ • 
Cele^ie aiuto di chi à lei s^atterYih 
J{i fu^Si^te à Maria, che nel camim 
* "Oela yita vf^^Xte, 

Vi farà fida biella, , . 

S:e!ìa che non tramontale ogn*hor imtts 

i JJc- 
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1 feguaci deuòti à tfera vitali ' 
Ite dunque f elicti 

Con gli aufpici del Cielo a i voTiri tetti$ 
Stala pace degli Angeli con voi^ 
Vifegua ih ogni loco . 
S colpito in ogni core / ^ 
l{imanga il nome di Maria beata. 
Ter giubilo del Mondo al Mwdo néitd 



IL FINE. 
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Del R. P.O. '• 

Maurino Moro Venemno. 

JiUa Imperatrice degli Jngeliy ^ Regina 
àe Mortali , éf deLRofariù 
Maria tergine, 

Mmiro i pregi tuoi faotiffi- 
ma Madre Maria ; ìfauori, 
ìegtatie,i teforiceleili, che 
doni à mortali; e quelleodo 
rifcrc Rofedal Ciclo à terra difccfe, 
che feeerolieto Dominicoìl fanto,8£ 
ricca la Chiefa di eofi egregio tefo- 

ro. Tu come Rofa (quafi Roja pianta- 
ta ftiper riuos acquarum.) donarti refe. 
Fofti Rofa o Maria bianca per purità, 
piena,5£ vaga di cclefti candori. Rubi 
conda per ardente carità . Incarnata 
per fcrafici defidcri. Damafchina per 
angelici effempi.Fofti fegno di gratiaj 
argomento di cafto amoie . Fior de i 

, ^ fiori. 
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fiorLodorófa , yàga, bella (bpraognì 
dima. Nafccfti «ì di ftirpc Ebrea , pie- 
na di pungéti rpine^fie macchia tro- 
ll ò in te veiuna. Onde la chiefa àtua 
Gloria dice . Skut liliim Inter fpmas^ 
fu amica mea inter filias. O paiididir- 

fimogigliO) cheimmacolato ti con- 
feruaSi ità le fpinedegli altrui pecca- 
tilo Mirabil Rofaio che difarmato di 
fpìnc, òc lenza difetto difpehfi foauif- 
lime Rofe . Nacquero da te quefli 
quindeci mi{leri>coiht ròfe da bei Sio 
faioygloriofo» felice > trafpi^nt^tp'ncl 

Cielq:|!Rolèprodòttc , per àt^iccm 
di beati téroriiabbracciatnQ]«.>bHorìa- 
niole;acciò poiiiamo alfìnedel mor« 

tal corfojcome tante giocondej& pu« 

riiHme rofe » cflec trafpiantace licI 
Cielo* 
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LODA IL ROSARI 



CelesJi J{pfei o la Celefle mano 

De la Madre à Giesu, beata ancella j 
Cià difpenfate'y e la man facra^ e bella % 
Offerfe il dono al fortunato ifpano . 

T)ommicofutl Vadre^ e Santo y e humaito^ ♦ 
Diffenjier fauoritOy e i la rubella 
Centi vinje cón [aera alta fané Ha % 
KMerce voìtra domò Io§IhoI profano % 

'%A voi dedico il cor felici rofe^ 
J^ofe chiaui del del, rofe diféintf 
T{ofe d'vn Santo amor chiaui amor off. 

Siepe y talhor vi fanno acuì e fhine » 
• Uora liete %/ofr ite. hor glorio/e 9 
Cjgn^bnr (Hi éinime fatte aite r^M • 

Scguct 

Coronata di Stelle " 
Lumino fey& ardenti^ 
Circondata di B^ofc 
Odorifere: e belle > 

O pietofa diaria mi dai gli accenti^ 
£ [otto htimil relipofa manto 
Bacio le ^fe^ le tue glorie canta. 
Coglie dal loro odore 

L'alma fpeme di vita, e gaudio il coni 



Soiifóriftcflo . 

^fe nel Cielo da Giesu create, 

eh' è OHonarca del M ondo è Sommo bene l 
B^fe Gemme del core^ e cetra [ferie , 
l/t Madre di Dio I{p/e ordinate • 

Tropitie vi di fio B^ofe odorate , 

'Slelgiardin del mio cor C^lma vi tient g ^ 
L\/Ì Ima^che vi s'inchina, e vifoSiiene > 
Tauor Itela ogn^hor rofe beate • 

Che dirà lieto foi da care l\pfe 

Trafpiantate,che vfcir dal Varadifoy 
Rimedio à gli error miei GiesU comyofe^ 

Dunque di queste Saluatorgià vecifo , 
Che per Maria» per te vanno pompo fe] 
fregia l'anima^ il core^ il feno^il vijo\ 

Segue • 

0 J{egtne de i fiori 
Sacratijfime I{pf(fy 
Con i celelh odori 
Sete he II e y efamofe r 
. y ita dateà chi morCy 
Del Varadifo innamorale il core . 
Chi e di fefo da voi di fpine armate» 

Tlaca Dio, poggia al Cieiottien pietatt ^ 



^ S Sopra 
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Sopra le ìftefTe facnte 
Rofe . 

J^atcnel Cùlo tra/piantate in terra. 

Da cult or, che tra bianca^e neica vefif , 

Mebbe anima celere. 

Sete delitie mie care^amorofe • 

Di voi canto i trofei^pafco ti penfiero^ 

Onde ìf auìertyc' honori 

tingm mor tal e, ^Uiìff mortai tefifi. 

Segue • , 



J{pfe hor armate di pungenti Spint$ 
fior liete, horgl onpfe, 
I{pfe mortali nòy I{ofe dtuin e 

10 v'ammiro^e V abbraccio. 

Col dir Jeparlo,col mio cor [e taccio, 
fatte fatte rapine ,ì 
Del mio volerle mediti quefi'^lipa 

11 mio Signor, ne la corporea Salma^ 



Sopra 



Sopra'i Mifleri Gaùdiófi . 

Ncrando nel tuo Rofaio 
felice o Maria, con alto 
11 upóré m*inchf'tìb '4ìgàix 
diofì miQéri tuor':ineifi 
deuotamente tdtemplo 
la profondiffimà humiltà , chfe ti' fttt 
Madre del Verbo incarnato, & lalciò 
Vergine, priuilegiandoti foptaogni 
Donna , Òc fublimandoti fopra ogni 
Creatura-Conlìderó Gabriello) che 
portò l'ambafciata , che doucui con- 
cipere,5i: partorire il Sai uaiore. OlTer 
uolatuavilìtationead Elifabetta già 
fìcrile, quando la parente fù ripiena di 
SpìHto Santo,& rimafe Leto il bambi 
nodi Tei tneiì Gioiianninel materno 
ventre. Ammiro quando parconili in 
pouvro loco , auo'gcfti in poiu ri pan- 
iii,adora(letiapouere genti il Re del- 
la gloiia^còuie figliole Signore. Oue 

D 6 wnU' 




cantaròlio gli XngeIi>f<?fte^|iaronò'r 
paftori,&: vennero i Regi dell'Orien' 
te>ad adorarlo con pretiofì doni>Qua 
dk)(oimè) nò fenza tua dogl^aio dcc6 
cìferòvado penfando, compatifcoà 
quei primi affanni, E t.veggioj che per 
obedirc alia antica legge al tempio lo 
rapprefenti. Medito al fìne, che dopo 
'hauer 6Ù > & giù ricercato il tuo bene 
imarrito>lo c^ouaQi difputar nel tem- 
pio. In quelle lance meditationi vagaa 
dorApima^delle tue gioie (o Maria) 
A.tallegra,5^delleàfflittioni il addolo 
ca 5 chiamandoci confolatrice confor- 
to, fperanza mia,6£ di tutti i cari, & de 
uoti tuoi vera fai ute. 
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MISTE RII GAVDIOSli 
•'""^ Mifterioprimb, 

Annontiationc . 

N Et tuo felice fen tHiràbilCMadri 
KinchiudenHavita,^'^- ^■ 
irf w/Vi lptme,il conforto , 
ir <^tf//>/tf del cor animai il yoHÒ» 

Vate na(ce l'aita t 
Paté forge il mio berte , 
Il contento la jpene . 
M entre acconfenti al grande annontt», e satti 
fi '£$fa trasformi in dolce gioia il pimto, 

la medefima . 

Co/t (jumlltà profonda in chiufo to€9 
"Prega Maria beata * 
Chefcenda il Verbo eternò ^ 

dincarn^rfi^ed ha foTpir di foco . 
Spoglia de gli ^mì miei(dice) tinferjtoi 
"H^afca la Verginella, 
C he fia im cara ànveltd» 

£cc<fJ'^ngelo annontia ella è già naed^ 
J>io ti fatui A'Iarià, teco è il Signore 
' ' VhoHrai mlfsno, ti daràgiom al c»re. 



MISTER 
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Z 'Miùcio 1 1. G A V D I O S O. 

Quando M. V. Vifitò Santa 

Blifabetca. 

-Df / Monarca del Ctel la bella fi^lia\ 
Qà'paft agfit^f urmiy " t f 

y arca ol yeccmar^l le piagge, imàiiH 
Come affètto cOaffior il cor eon^iglm» 
Vif^taia diletta 

(Jììadre del yrecurfor, Elifabetta* -t 

l>e la y adente il^ndo 

iHel ventre s'ingi^^^ch.^ al B^e del Modt 

£ l'.z na, e f altra prole 

Brama dalfen materho vfcir al SoÌe^ 

La yifitationepiedecta, 

Del Vripérfor U ^^drc era vicina j 
i^l parto Auem Hi ofoi " 

^ la parerti e :^ta con^ lieta, faccia 
Vwa e l'altra s* abbraccia^ . (ra^ 
Dal ventre ancor il bnon Gìquatfmalho-» 
Il X^rCiritor adorom 
E f ay^ato Ctesudal jacro petto 
Bs€ìide^réUe accogU^jil^g al 



Mi- 



MiftcroIII. GAVDIOSO, 



La Natiuità di Chrifto. 

Ecco nafce il T{e noBro^cCQ^ sh'i CttU4 

D'humanità mortale^ 

La Deità vitaU. 

In poHcrò fog^iorno, 
. 2^</ centro de la notte ^ , . i 

Efce À la Ih ce, chi creò già ilgiorM ' 

EccùÀrobliorefpinta 

La gran colpa et ^damo^ecco giocónda 

Ter la virginea prole jil bajfo idondo * 

La medefin^» 

Signorfggìauail Cielo 

La notte fortunata^ V 

E la Madre beata ^ 

Si riparaua dal rigor delgeh. 

Quando il F erbose e Dio, 

Da l'<^luo [acro vfcio. 

E Vergine gradita 

Die col parto mirabile la vita. 

VadoroU'abbraccióyd'Ly^ngelii chffH 

furo del gran natale Orfei canori^ 



ss 

MISTERIO IV. GAVDIOSO. 
Apprefcntatione di Giesù'al Tempio • 

l^coi^Ue, Simeon Giak diletto ^ 
Il ciiifcruido ^more 

la bocca fenil parlale nel core . 
Hor^ckfio ti miro^ir mi lafcia in pace > 
Hor,che^l Saln^or mio 
Fe^Os & adoro *e mortatele Diom 
Uomo mortale Àl^humanato velo j . 
EDio^ifiiafcofo ^ch'amor rnotail Ciilop 

La medefima. 

^iU giorni era rinato il Sol nel Cielo, 
Il Soly che ipogei indora^ 
Quando tra^e Maria con ^anto cjfempi^p 
Jlhel bvnbino al Tempio . 
^Ihor con Santo affetto l 
Simeon bacia il Salnator diletto ^ 
Jui il vecchio l'adora , 
JE /hinge il Verb o et erno , 

^Ìnt fpo^lierd debili ^hìU tetro Inferno^ 

"V. . 
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^ISTERIO V. GAVDIOSq^ 

Ciesù nel Tempio difpura crii 

Dottotio 

D/f / Genitor diuifo » 
Quello^eh'èFcrbùeterttél 
Ch'u ibuon fabricò il CUl^a irà l'in fer/til 
Staffi nel Ttwpiò/iffifog 
Di/puta^e di Ruporì 
VJi Ime ingombra jde f^ggi^fidc Dottori • 
Interrogale corregge 
La lor Mofaiia legge, 
lui dimora per donarci efempio , (piai 
t €henMondo,eHCieldi[igràMal^r(^€T(tfM 

; 

rifteflb. 

- Crtfceanogìi 4tmhel^huma?7éUoT>ÌQ 

E'IFecchiareUonlTtmpioJemsia» • 
Gieshi' sfitta pio >■ i 

. VtiGenitorjèguta* rr 
Smanim lafunMadree icmJÙMt 
Tra i Dottor Ma legge entrò dopoii , . 
Ouefptanò con detti alti, tprofongi, 
Faticinij giocondi, 
StupironfiiUjibiniy 

CUbbiatti^ì^a età ditti dininì. 
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Sopra i Mifteri Dolorofi,^ 

Cco(deuotodi Maria) 
che queAa fìammeg^ 
giante Stella del ma- 
te fi ofcura,e diuie pe- 
lago di dolore>in que* 
(ti mideri dogliofi » 
che li apprefento.MeditajSf penfa,chc 
l'amato parto del vétrc luo pregando 
reterno Padre,fudò il viio (angue nel- 
l'horto, vetfando su la Terra vn faii- 
guigno lagoi& r Angelo fccfe dal Cic 
lo à confor tarlo.Ecco,che i rubelli mi 
iiìflti,dopo,che l*hano prefo*dcrifo,lc 
catodo flagellano sì am wanventcche 

noniittòua loco nella fua iantiffima 
carnc^hc non fia piaga.Ecco,che non 
fatiì delle paflate pene , l'incoronano 
di acute fpine, e per burla co lo fcettto 
della Canna chiamaho^é quello, eh* 
è veto Monarca, & Signore dell' Vni- 

uciio. 
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ùcrfo.rcco,che appena f Offiildo (ode 
netQ rótto il graue pondo della gran 
Croce; fé ne va àl>otitè trillar io (ia 
co,lafìb,impòlii'ei-àto,bagnaio di fudo 
rifangui^ni , tirato da^le^rriapi fu^dc 
de ice 1 e r a ^i Carflefic;! ,aiiX3 r'p » e t a • 

de dal Cireneo , rìaiciug^iQ^^al^^^o 
di Veronica tutta lagrime per cofì me 
flo fpettacolo.Quefti impropcrl,que- 
£lidifagi,equeftaCroce>Có'chMUia- 
no)Vinregnano,che impari à foSei ire 
Ja'Crocc delle ràbirl^Vionu per 1^11 itac 
Chriftó. Miralo al Hne nudOiinchioda 
tOjingiufiato.trafitro nel 1fìanco,e mor 
toperaprirti, il Cielo, con la chiane 
della gran Croce : Et non effer reo 
di lagrime in si alto misero à quéiilo > 

ch'è (lato per tua falute prodigo dei 
fuo fanguc ; - 

X 



MISTERIOL DOLOROSO. 

l'oratione » & fucfor di ChriAo 

nch*ho«o. 

• 

Dt>(tì$ mieti Q ^Ytncìfjìo o rime àlpanto^ 
Ji^rrate, che né l^horta 
£.ìttrà il Signore-, e fport^t 
J^a C^ns^elo, perlhuomo à Dio p mr^ 

Lifk calice amaro . 

/ lagrtmofo canto 
Dite she'tjuo fatiguiguo ampio^udore» 
ì ti hnpta del de iure • , 
C cttie $* efpofe ti Ferbo à fero fnty 
TSW riparar C angeliche rHtnn • 

JL'oration predetta. 

V^teroTA de i marttr fitìriesU amata 

Aitando orafline l*borto , 
, £ ti diedero gli ^Angeli conforto» 
iluando il fanone tn fudore 
Stillarle membraiC ^ attriftò it tuo cor il 
i^uando Cies ti beato 

Hauendogli occhi eretti al TadrCìOl Cleti» 
Treualfe al duolo l'aworojo telo 
E quel telo d'amor valido, e forte, 
V arderò jUiC he faettò la OUortf • 



MISTE- 
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MIST^RIO li. DOLORO SOi 
Giesù alfa Colonna flagellato. 



\ L'amor de l'»4ltmimia » 

^^/d cerbi jfime fette . 
F lavelli, a fpre fercoffe , 
Iterate dagli empi , egeMe ria -, 
FaKno ievarnifue lacere, e ro/Jè» 
Ohirae piange (JHaria , 
Tiangeil C tei i pianga ancorati Móndo in» 
Toiche lo Bratiaà torto ti fm peccato^ 



OhcI, che nel Cielo tanti lumi acceffde? 
E non trottan pietate 
•Queste piaghe del inioììolce Signore» 
Che fon lingue d'amore ì 
Deh fe non han pietà genti rabelle » 
Lagrimate vàiftelle . 
Mentre mi cruccio, anch'io > ' 



.iU ^ MISTE- 





Che nonfia in. Oceano il pianto /ftio » 



•^Sii ftèib HIP D O UOR O S O. 

.Gicsùcoìoaato'difpinc. 

Con corona ingemmata > 
E foften^^ono m:imo,e fcetrs aort» 

il buon desk djfpregi 
Sortene M'ht d'acute [fine armata 
la fua.ch' affUge dca^almio t efora. 

< ' ^tf/cro menoH ploro ^' 

. Ji il acerbo dolore ì 

Soft viua pietra, [e non piange il core, 

I/iftefTa coronationc. 

Se preuedeua la ^atur^, ànccKa 

Del mio J\e coronato > 
Che^fieriractir*\fpmi\ •Am'!) 
Doiican d'opro vit attinger dt cnm. 
Quel cer chio non hauria diipmearmat0, 
che Tamar mio fUcella. 
Quel C£rC^yio,cU aa entrar per mtlle porte 
Sollecitò la morì e. . , r j 

detto fpme haurebbe> ite al profonda , 
£ nonfìriteA^ fofticnejl Mondvs . » 



Mi- 
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.^iftctQ'IUI. DOLOROSO.' > 
Giesù condannato à tnorce* 

Eccoycfce fkori da Pittate forte 

Del harbaocoVilato. 
llmiòRecoftdamato t ' 
Condono à fiera morte» , i 

%/rlmontevàcoftCtmph Ì^uoU aiÌlUlt$S 

cronica ricette il juo fidarti ^ V . 
Col ritratto d'amore. ' 
Torta la crocfiStmeonPaité». . 
La ^an Croce ,che dii morte d ìa x/kdi 

JLaientenza di motte* 

La Turba in ogniìato efrme,effrid4à 
Tra laper^da corte 
Il TSlaXareno hommhabbia morti l 
Il malfattor s*vccida» 
llfeebitor trabbocchi 
7{e la morte più fierate ferri gli océht^ 
E tHl{f condannato, 6 
Torti ne la tua Croce il miopecc^^tt* \. 
Ch*oprò l'alta falute,e in human veloci ^ 
Lao^ATirrariconpunfeiU ChUp 



MISTERIÒ V- DOLOROSO. 

Gitfù Crocefìnfo.. 

Svetrata tua i^r€l^7i(iAèor,cf/amm 
Vhumanato tuo Bionelvital le^m^ 
Depontira, lo [degno ^ 
J folli tuoi defiri; 
* Xi« fu^trbia, the wce, 
%A pie de k^gran Croce. 
Piangendo grida, in^iuriat0 bew$ 
'Mie calve l^mle^ue fiere pem . 
ihtdegli errori fmei 
S^ne ^chiodi ti dÌ€r,Croce,(^ omei. 

Sopra riftcfTo . 

C nudo, 0 vtlipefoyO mio te foro , 
Terch'iojiiperbaterra 
Mi ricopro di feta^mbifco Paro } 
Tu per me perche sfidi ti Mondo d guerra % 
1 1 niortèy &^ il peccato , 
S*itncor io fom a mille gr^ie ingrato ì - 
JH ora fij cJìio difcerno , 
€iftU»nQra vantggiar poto'e l^lnfernd^^ 
i: ^^àJ$,cii^o mi [degno ^ - " ' 

ihe è n de Un Umorose tu mi legno • 



-'àA WISTE- 




Sopra i Miileri Gloriofi. 




Opòjche hauerai con fan- 
li te lagrime meditati gli af 
fanni,& la morte del tuo 
Signore,penfa a i trionfi > 
alle Corone, alle glorie • 
Eccolo riforto, vceifor del peccato , 
trionfa tor della morte,domator di Lu 
ciferojfpogliatordel LimbOiConfola- 
tor della Madre i alla quale prima de 
gli altri gloriofo manifeftofli , per ral- 
legrarla .Varca col penfiero alla fna 
trionfante falita al Cielo>nel qua! con 
gedo beatOjabbracciòla Madre, con- 
fològli Aportoli,& circonnanri,bene 
dicendoii,poggiando al trono della E- 
tcrnità con Je Angeliche fchiere. Afce 
di più cifre meditando , che lo fpirito 
Conlòlatore in lingue di fuoco e trian 
dato fecondo la promeflafopra gli A- 
po(loli,&: la Madre beatajacciòinire* 

£ pida- 



5)8 

IMdamcnte predichinole grandezze» 
a Dottrina,&: la fede del loro Signore 
come trombe Euangeliciie Aggiungi 
alle cofe dette per quarto miftero la fe 
licedoraiitione di Maria > che fùvna 
inortcjenza duolo>vna dipartita deli- 
ani ma fenza cordoglio, vndoIcilTìmo 
fonnoj daquefto tonno brcue rifue» 
gliara entrò l'anima fatta à pieno feli- 
ce nel gloriofo cor po,&: poggiò al cie- 
lo incontrata dal Fig!io,attorniata dal 
laMilitia Celere, & riporta nel trono 
d'oro. Finalmente folleuati colpenfie 
ro,&:contempIa,che tuttala corte del 
Cielo fefleggiante riueiì Mariaj Can- 
taronogli Angehcon alterni,e ripieni 
Chori le glorie di quella , & condotta 
altronodella Trinità Santiflìma,fu 
riceuu : a con giubilo, S coronata con 
eflremagioia del Paradifo . 
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Miftero I. G L I O S U'. 



^ Clu i^lo Ri forco . 

VE.loc!(fimaal Sole ^priale porte 
LapiU leggiadra xy4urora, 
Quando trionfo Ciesuj domò la morte } 
£ // Sol^ che i monti indora 
Illujfro Serenifjimo ogni lato 
Giubilo il Cielo,fe[Ì€ggiò la terra , 
Che la tomba non [erra 
iSlelduro [affo elgloriofo velo , 
Efcade l'huom^ felicità del Cielo. 

La Refurrettione. 

Tu trionfarti vccifo , 
Fracafjando le porte , 
T)e la tartarea corte . 
(J^4 trabile nafcesli y 
Inulto riforgefti y 
Clona del Varadif o . 
J^on diuerrà ptu ardita 
Vhorrida morte^d affalir la vita . 
Che ituot peno fi homei 
Fai rifornendo di queìi'huom trofei . 



Miftcro II. GLORIOSO. 
L'Afcenfionet 

V^rc.i le mbìy i venti , 
Ta[f^ rarUy le sfere ^e poggia in fino 
Col mortai gloriofo 
Giesu del Ctel più lieto y e yiuferene . 
7S(^ l'eterno ripofo 
Splende il beato velo , 
Dà legge al baffo Mondo, e gloria al Ciclo . 
Gioifcono i viuenti y 
E cantano i beati in mille modi 
De la morte vi tal l'eterne lodi • 

DopOy clfapparue à la gran Madre, a ifueip 
Che ft abili gli erranti 
Con i detti celefliy e co ifembianti . 
DopOy ciò egli rtforto 
^ gli posi oli [noi reco conforto , 
Quaranta giorni dimorò tra noi* 
Senl^a veruna aita 

Toggiò L^L^lmuye il mortale a vera vif4^ 
Date à voi leggi, col corporeo velo 
Corregge il Mondoy fa beato il Cielo % 



Miftcro III. GLORIOSO. 

. la venuta de Io Spiruo Santo. 

D'A luce inacefibile difcende 
Con foco, tuono.folgoru e fplendtti^ 
Snello, ch'wfiamma, i cori , 
Egli dxAmorgli accende > 
Fdj che non temon danni , 
Stratij, e furo r eli barbari tirami» 
QtteHo Spirito à la fonte 
Trajfe de Fregila fuperba fronte, 
S caliiami dii-infocot e fà, che fia 

f ornace del tm ardor l'anima mia^ 

X)al Cielo felicifflmoy e beato ^ 

Da cui cadero già l'alme rubelle, - > 
io Spirito e mandato \ 

\ *A eonfolarx ad infocar ipettiy 
Con fiamme di celefti, e facri affètti . 
Jn q»el felice loco 

M ojfer le lingue altrui, iingue di foco • 

E con lingue d amore 

•Ale lingue del del parlò il Signor 

Mi Mi. 
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Mifteio IV. G L O R I O S O- 



^ L'Aflfontione di Maria Vergine. 

Giunta era Vhora di chiamar al Cielo 
LaV ergine y che giacque 
0<f/ Somrao VadreyC nacque 
Ter far ti bajfo Mondo , 
Col juo parto giocondo . 
Qtio/ido Giesìiy con l'^lma^e mortai ve fi e 
fece la Madre fua gran Dea ce! e [le . 
IncontrolUy baciollayal /acro vi/o 
Chinofji il Taradijo . 

di Angeli anch' effi intorno al diuin mato^ 
Le l ne lodi alternar con h et o cant;^ . 

Con pompa trionfale il del difcende 
^ incontrar la ^ egina , 
E l'accompagna quando afcende al Cielo l 
La Maeffà cUuina 

Tremiay e raccoglie quel beato velo , _ 

Chi l'ammirayxhi emende 

Kle le lodi i Tuoi mertiy e alterni Chori* 

Tanno là [opragli .Angeli canori. 

Jui Giesu diletto , 

Stringe la Madre gloriofa al petto . 



Mifterio V. GLORIOSO? 

Maria Vergine incoronata» 

VUnil Verbo dicea , 
Vieni neljtggio tuo I{e^ina^e De^tu 
"Per quanto hai già [offerto 
LÀ ne la vita frale ^ 
E j)er l'alto n/io merto , 

C odi f aera LMaria Gloria immortatel 

0 VadreyO Spirto , hor fia 

Coronata nel del la Madre m ia. 

%/iJfentì'l Tadre alhora , 

E la maggior de le più care ancelle 

ii^poJemfeggiod*or^€Ìnfediiìe/lc^ 

La medefima. 

Salita era Maria foura de i chori^ 
Degli ^Angeli canori ^ 
l\^Herito lo Spofo^ il Tadre:, H Figlio j 
In quella trina luce 
Fijfando humtU e riuerente il ciglio, 
Maria^ piena digratia , e di decoro ^ 
TU pofta in feggio d^oro . 
VHumiìtày ti merto y il zjelo 3 
Incoronolla imperatrice in Cielo. 

E 4 AflTon- 
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Adòntion della Madonna. 

C on palme trionfali al del beato , 
Ouè'l Juo caro ben la Madre afcende^ 
V^ria odorofa il fuopaJJ aggio attende^ 
Ciafcnn del del fuo merto è innamorato. 

Ogni Sirena angelica lodato 

Tien il bel nome, ed a cantar fi eflendc 
J [noi trionfi , alto piacer apprende 
Lo fluoly ciò e [acro gloriofo , alato . 

'Scende dal Ciel immenfo il Taradifoy 
^d incontrarla j vieni omerauiglià 
Dice il Vadre , e raccoglie il facro vifo^ 

Vabbraccia^ed ella humtl china le ciglia , 
malaria f adora \ il Tadre in Gloria ajfifo 
Er^e aureo trono ala mirabil figlia^ 

^ Rifugge a Maria. 

Chiedi e impetra il per don del fallir mio ^ 
ergine ecce! fa, e bella^ 
Vergine intatta , e Madre , 
Tergratia Spofa^ed humiltade ancella • 
^laca il tuo Figlio y e Dio, 
Regina inuitta de T empiree fquadre • 
%A ciò^ch^ei mi perdoni, 
£ chi vita mi die ^ pietà mi doni . 



9 



PAffbmioncdi Maria# 

€anta la\Chiefa militante in terra. 

Canta il CteUchi è coHei^^ihe lieta afcendè 
Come Aurora, ch'ai Cielo il eamin prenda 
J£ raggile lampi^ e Maeflà dijferra ? 

S^ap argentata Luna e beliate ferra 
Del S ol la luce^eguale al Sol rifplende^ 
. S embrafchiera ordinata ^ehe contendty 
Vince Satan^ elefìteforz^e atterra* 

il Mondo gode^con terrena vefie 

Hor.che poggia felice , a immortai B^gn» 
Salmamortalj con Deità celef^e. 

Hor la gioia del del varca ogni fegno , 
£ fon di Stelle a la gran Dea conte fi* 
• Corone^ per ornar capo/t degnò. 




\ 
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Marauiglia diTan Giofeppe. quando m'EÒ 
Giesù nato, ^cTradorò* 

O MeroH^^lia immenfa 3 
In q^i<efta notte il Cielo 
%A U terra diserra il Varadifo . 
Il pargoletto velo 
Veggio quely che difpenfa 
E peney e premi > e il vagir caroy il rifo # 
Ecco P4 aria diletta ^ 
Che l'amor del cor mio l'alma faetta, 
. Timidi fà i de fi ri 5 e i' labbri audaci , 
Che [ :occan si ma r inerenti i baci . 
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L E 

BELLEZZE CELESTI 

DI MARIA ADERGINE, 

DelR.P.D, 

Ji^auritio Moro Ve nettano. 




S O N. 

\^tio divagheggiarnelhajfo [mlù 
Torme terrene Ja mia mente afriu^ 
Qtdejet Donna gloriojay e Diua, 
E fer giungerà te vien l'alma x 
"voto » 

Ima.chelafcia l^vno^e l'altro Volo 
Horda cure mondane y e (care a ^ e yriud^ 
I gelati penfier fca/da y edauuiua^ 
Canta ai tue beltà timmeìijo^Holo . 

O bella in co ronata , o cafla Madre , 
De lo Spirito fpofa , a Giesk^glia, 
"^'^^Tj cs Genitrice , e cara al Tadrc . 

S^at bellel^a a la tua fi raffimigUay 
l\egina eccelja de l'empiree [quadre l 
Sei del del Cielo ^ e Gloriale merauigUa^ 

£ 6 Amini* 



Ammira rEccelIcnzc di Maria- 



SEi foriera del Sol, candida Aurora, 
Luna feconda a la terrena mole 
(JMariaianz.i feren mirtéti S ole, 
BJcco tefor, che l'humil terra honora , 
fletto fu parto tuo, che'l Cielo adora, 
"Ci diede il ventre tuo celeFie prole , 
Che rallegrò te Beffa, e prodm-fuole 
. Del ben la fyeme , che nel Ciel dimora. 
"jflha,e Stella del mar Vergine pia, 
' . Che non puoi fari che non fai farfe vuoi 
0 Cielo, 0 Luna^f) Solevo gran OH aria ì 
Scendino gli occhi da i felici Brti , 
^ l'humil terra,e ciòcche l cor difia 
Ver fa , che dirm gratie i fauor tuoi 





j^lli Lettori. 




On è mio penfrero d'in' 
nalzarmi tani'alto eoa 
ringcgnOjChe voglia del 
la diurna bellezza di cut 
rifplende Maria, Regina 
de gli Angeli entrar a ragionaruìjper- 
che farei a tanta luce qua fi talpa, che 
nutrita nelle vifcere della terra, vfcen-- 
do fuori, perde ogn i vigore,e vien me 
na. Nè lece, ch'io mi profondi neli* 
immenfo Oceano delle lue diuinc 
bellezze, perche ne anco le lingue ce- , 
lefti de gli Angeli fi conofcerebbero 
bafleuoU di raggioname. Dirò (olo 
alla sfuggita, che fc belle fono le (lei- 
te fiammeggianti r nel firmamento 
flflJlato,chinon dirà bella olirà ogn« 
credere, quefto gran miracolo dtW^. 
terra,&: del Cielo Maria,che arricchì., 
ca di virtù gemme dell' Anima gloj-^ 



ì 



riofa. Pietà, Giuftitia, Innocenza, 
Obedienza, Fortezza, Fede, Patiéza, 
&:fimiglianti , fàammirarfidell'vni- 
uerfo? S*è bello il Sole 1 umiliare mag 
gioie, 52 occhio dei Mondo, creato 
dal Tuo Facitore per illuftrare,&: illu- 
minare la tetra, belJiiTìma conuerrà, 
che fia la Vergine, più eminente di 
tutte le creature, &: fopra tutte le cofe 
creata mirabile. S*è bella la Luna lu- 
minar minore, &: cagione delli flulli, 
rifludi del mare,larà vaghiflima 
jMaria,come quella, che dal Sole lò- 
praceleiie riceuc le bellezze,^ legra- 
tie, a prò de gli huomiui fatta culio- 
de, dilpen fiera di quelle» Onde 
cliendoriguardeuoleper cofi alti pri- 
uilegiinmodo.che le (tei le la incoro- 
nano; il Soie inferiordi luce li cede, 
&: s'abbaglia: La Luna li ferue,e fog- 
giaci come fcabello delle fuediuine 
piante, potrò dire fenza errar punto> 
checUa èbelliiTìma, &dicorpo,&: di 
anima. Era ragioneuole , che fofTe 
bella Maria,6c nellVna, & nellaltrO • 
KcIi'Anima peri eccellenti ffì me fue 
doriacam e qu el 1 a, eh e f u p ixor d i n a ta 

dal: 



1 



Ili 

dall'altifllmo per facrarìo dello Spi- 
rito Santole Madre del Figliodi Di^» 
fonte delle diurne bellezze > che nelle 
creature inferiori deriuano,qua(ì rag 
gi di (eieniUìmo Sole . Scefe, e tcap- 
pafsò la bellezza diuina nell'Anima» 
òc nell'Intelletto di Maria,comefàla 
luce del Sole per Jo fuoco, &c per l'a- 
ria >che arriua in terra, Se illumina 
que Ai [elementi. Trafparue appunto 
(come lume in terfocnftallo) in quel 
diuino fòggetto,de!le fante,& facratc 
membra, tatte degne di riceuer quel- 
Io, che Timmenfitàdel Cielo nò può 
capire. Diquerte membr3,che fanno 
il corpo formofo, e bello, fiano per 
hora le Iodi , che feguono : uè fi fde- 
gniquefta Aurora celefteMaria,.chc 
vn roco^canuto, cigno le canti. 



CHia 



ili 

Chiome. 



Chiome lucenti, e belle > 
J{aggi di Deità Jampi(UCloriay 

Che il bel Capo diuino 

Coronate dvft So l,voifetc Stelli* 

Stelle, non ecclijfate > 

Stelle yche il Cielo ornatt. 

Segnatemi il camino 

D* AbpreX^rmi la fu, datemi atta 

e chiome di Maria , de l'alma vita^ 

yd chiome fcintiìlanti , 

WatU nel Cielo i Cherubini anMtìti* 

I Capa» 

f4po fubtime , coronato in CiH» 
Di raggi de la Gloria > 
Sei col cerchio fiellato^ , ^ 
cMirabil CieiMato . 
Jlai poten^ eccellenti», 
Senfi rariìéyoffentii 
Intelletto, Memoria^ 
Volontà regolata , che dipende» 
Da chi le Belle accende, 
jlcciòy ch'ogni fhipor là su fifeepnt, 
Jùd ^an Dio fei la pik mirabil opra • 



Occhi; 

Occhi foli del Ckloy Occhi, Ori^77t$ 

De le grafie celefìi , 

Qfiando piouono in mi 

CM ercè Madre Maria degli occhi tuoi 2 

'T^ori più fere fu ne fi i. 

tJHa lieti, e cari al fommo \e cotanto \ 

Che in vrna doro già raccolfe il pianto • 

i(7 faettaTte voi , Deh faettate 

^ legratie del Ciel le voghe ingrate^ 

Orecchie. 

0 Torte de TvditOy orecchie amiche» 
Ch'vdijle il caro infante 
Di Maria figlio ^amante» 
Uor lagrimar con lamenteuol voie , (latte j 
Uor chiamar Mamma cara^hor chieder 
Da quelle neui intatte . 
Uor le genti nimiche 
Ingiuriar il fuo corporeo veloy 
Uor Jaettar con le befièmmie il Cielo • 
Fdite in quefti detti 
(I fiorici aJimor) del cor gli affetti • 




Guan* 



Cuancie« 

Cuancie wrmiglU , e vaghe » 
Che tnijie col candore > 
Del Cielo innamoratati pio Signore* 
'i^Morofe mie maghe i 
Già ribadire dal bel pargoletto. 
Che baciato baciò le gaancie-M petto* 
T^on li noce il pallore > 
ì^a di vaghe\zje ornate 
imprimete in M^.ria fcmmn pietate* 
Voi fatte voi >ì cU à Deità celefle 
Dedico l'alma » e la corporea veflf* 

Nari. 

'ì^art , che i grati odori 

Odoraci clelcaro amato figlio , 

. Che il Mondo, e Chnomo Uberò d'efigli9. 
Se cdorAj'tii fetori 
l.i nel caluario monte , 
Di quella eb raica prole , 
Gemica a quel , che fabricò già il S ole , 
K^ltri odori y e miglior eh* Ifjdiìò Sabei % 
Odorate la sii irà t facn Orfei, 



Lab- 



Labbra . 

Ghirlande di rubln belle , e celefti^ 
Labbra^ de la gran Dea , 
Che beata nel Cielo il fuolo bea • 
Corone de la bocca 3 
Che i dolci detti di conforto Jtoccaé 
Bocca dal Figlio amatay 
M ili e fiate baciata , 
C 'o?i baci cari j honepi. 
Trofìomia su nel C iel votile preghiera ^ 
Che non nociano a me le fiigte fcbiere. 
Impetrerai ciò ^ che'l defir mio chiede^ 
Ch'amor mi core radicò la fede 

Denti. 

^Margherite del del perle CekFlh 

Candid ffimi denti > 

Le voci articolale ejfendo in terra , 

E formafti pietà fi ^ e fanti accenti. 

xtiando diedero guerra 

%Al Figlio i fieri danni ^ 

I{agionafle d affanni . 

Hor tra le [acre genti 

Separiate con Dio^ veggio gioconde^ 

(O^ercc de' vofiri preghi ) il baffo Monda. 



Liagua 



Lingua. 

Dolce pietra dìuwMtJgua beata, 
^.l benedir / ?/ nata , 
Benedicevi il fi^^lio. 
Benedice fli il Tadre, 
Benedicevi quelle empiree Jquadre l 
O Benedetta^al benedir vfata : 
Tu meritaHi di raccor nel petto 
Jl dolce frutto del tuo ventre elette 
Ti chi^.fnafti una àr.cella , hor [et %^'^<f ^ 
Cià Deità terrena, bora divina - 

- fiato» 

Dal più beato Cìeh ^ 
Trahefii l'^nr a,e quella %4ura vitah 
^Ituop^io immortale 
Ciouù vtuendoi e ifuoi membri viuaci 
J{ ifcaUUfli coi i baciy 
L'aura tua Jpirò amore > 
Ciouò nel fin materno altuoSignere . 
Vaura de tuoi fauor gioua, à chi chiedt: 
le colpe in donoicm preghiercx e fede* 



) 



Fh di gi^li comflo , ò//a di roh 
li tuQ Mento Mari a , 
*A tuoi denoti cara Madre» e putì 

GtgU,e ì\o(e odoro ft , a 

De la faccia beata almo decoro ^ 

E celeste te foro. 

Gigli ye ^j)fe amoro/è , 

C-^ voi m'inchino^ che colterren veU 

Cmt e di scoria fiammeggiate in Ciete . 

Collo. 

Candido ' collo con amor ricinto 
Dal caro pargoletto , 

Del tuo ventre felice il par<to eletto^ 
Tu mille fiate animo 
Fofli dal bel Bambino. 
E m ortalcy e din no. 
T' inchino, 0 Collo, pien daltavirmel 
MariafalutOyche può dar fahte . 
*Agli hmmini giafofli in terra afcoff 2 
?Ìpn alfiglio^hora feipiu glorioso. 



Ho.' 



H omeri. 

Uomeri fanti ^H:he il foaue ^efo 
Horportafli in Egitto, 
Quando la giu fiiggendo 
Ve n andante ^gcmendo^ 
Horlo i or nafte a ^a\aret ile fi . 
Foi d'atlante maggi re hauéii il pondo y 
Ches'ei foH'cnne il Cielo , 
Voi f ^ftenesì e clngouerna il Mondo. 
Ecco premio immortai la sU godete, 
E V adoro qtiag.u fin doue fete . 

Doifo . 

Quel Dorfo , che incHruojJl , 
c// lufingar il figlio , 
E pargoletto , e Dìo , 
D ci Ctel 0, e de la Madre 
Felicità y di fio . 
Quel Dorfo y cheinchinojji 
•A raccor^ e donar baci d'^AmorCy 
k/L i xAlma del juocore . 
%À quello incurno le ginocchia , il Ciglio j 
E vola il core me legratie fono 
Odf impetrar dfi Mariagratia ^ e percio/70. 




Braccia # 



Braccia beate , e beli e , 
Che in Deità cele Fi e 
Feflire fete di jìellate veìle > 
Foi annodtifie^ chi formò le SleKe • 
Voi a bbracciafle quel b ambi fi beato , 
Teneramente amato. 
Lo foslenefte ancor mortOy^ efàngtie^ * 
E dierogli occhi alhor piami ai f angue m 
"Hpn vifdeo^nate d'abbracciar l'affetto^ 
Che per venir a voi m'efce dal petto % 

Mani\ 

Sacri animati auori^ o mani elette^ 
Chefafciasletrà ilini 
Di bel Figlio diuin, membri diuinu 
(^Membra care^ e perfette, 
Bjuerite > e baciate y 
Ver gaudio human formate # 
O mani benedette y 
Spogliato 3 che (arò del mortai velo l 
C^Almayche v'adora apriteti Cielo ] 




Mam- 



ru<> 

Mammelle^ 



fiammelle gloriofe , 

Bsjtomete^ arro(fir fatte la neue; 
Voi voi y orge (le il latte 
%A i rubiti di Giefuy poppe di refe. 
O bianche voppe intatte, 
Cxf le Labora amoro fe 
, Ciocendeydi colui ych'al Ciel ne inulta^ 
S'egli vita ci dtèy defti la vita • 
Jl latte ammiro ,ea quel candor diuint 
Vanima^il cor, i pi] defìri inchino • 

Petto • 

■ 

felefle arca d! amore 
Tetto innocente^ e puro , 
Baciato dal Signore , 
In cui posò ^dormhtrd neue^e rofe^. 
Jl fifo capo diuin Giefu ripofe. 
Tu celasti quel core > 
Vero cor di quel figlio , 
Ch'I Mondo tra^e da mortai periglio • 
%A te naufrago il mio, ricco di duolo ^ 
S'atterrale vien, o mio beato Volo • ' 



IH 

CoreJ 

Ode la mia 'Bigina 
%Al del carnee gradita^ 
Correggio de la vita. 
Che ne talta mina 
Di Giejuynoftra [pene, 
Foftiberfaglio [oime) di mille petiek^ 
Uor [ti lieto^e giocondo , 
E trionfi la fu col ì\e del Mondo . 
T^n ti (degnar ytu^d hai pietà infinita , 
Se il cor^c haue yer lingue i juoi (ofpiri^ 
"Poggia per adorarti aijommigiri. 

Ventre. 

tJMadre beata ammiro 
Quel tuo ventre celere \ 
che diede al Ferbo la corporea vefle . 
Da cui le membra vfciroy 
(SenzJaltra effe fa de ivirgineichioflri) 
Che incatenaro de l'Inferno i mostri • 
In te fu chiù Co in terra {ra. 
Qjielloyche il Mondo yO il Cielo anco non fer^ 
Da te ventre ripien d'alta virtù te , 
B^eonofce la terra ognifalute* 



Vi. 



\ 



Vifccre. 



Vifcer e interne , e caFle , 

Cioiftialhora^he incarno ffi ti Verbo ^ 

Vi dolevi al fuo ftratio afpro . ed acerbo. 
Quando la morte ardirà , 
Oso fnperba^afalir lan/ifa, 
^hi r che le membra gnafl e 
Del gran Figlio innocente , <i torto vcctj^ 
Attristò su nel Cielo U Varadifo. 
Jioragioite,efento, 
De le gioie felici alto contenfo. 



Scenda LMaria da quel heatogrenéo* 
Di mille gratie vn nembo » 
Grembo , che lieto accolli 
Il 'bambino innocente y 



TenefHilVaradifO' 
Su le ginocchia morto ancor fi* vifto » 
Lacero da Giudei l'amato ChriUo . 
Ecco Mariay ch'adoro 



Grembo» 





Gam- 



"3 

Gambe. 

Que/I'c colonne de la vita a Dea, 
Che fi H.wcar fouente 
7>lel ricercar il Figlio y 
Il tuo Figlio innocenscy 
Che sii nel Cielo il Varadifo Bea^^ 
QueHe^ che lo feguiro in più d'vn loco , 
Chinato a terra per mi ei^ poliin^mo. 
T^on mi lajciar errante 
lammi del Figlio ^ e tnoferuido amante^ 

Sacri felici pie fcorrefti intorno > 
E per la Galilea , 
E per l'arene del fecondo Egitto , 
L a] data la G tudea^ 
li ora nel Varadifo illuflriyC he He, 
( eh' è vofiro almo foggi orno ) 
Calcate fatto i picdiy il Soly le Stelle. 
Siami conceffo almeno 
Di ftar nel Cieljunge dal trono ^ in(en$4 
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Sangue. 

Hora mi volgo à te fangue beato , 
. Sangue fonte vitale > 
Di cui fugià formato 
Ter opra de lo Spirto in vn iflante. 
Il mio dtHmo Amante, 
inerito , ed' amato 
Sei là nel del, ogni Ungelo canoro 
tilodajed'io mortai qtiagiu t'adoro 

Tutto il corpo. 

Olfa,nerm, colori 

Spiriti,carw,fibre,arterte,vene» 

Sete miracolofi almi tefort. 

De i (iupori di Dio parti ri f iene. 

Lece ben, che v adori ^ 

Lecehcn^che s'inchini 

Ogni mori ale, k quei te for diurni, 

Hor rilucenti ed celesie vifo , 

Arricchite di Clor-^ il Taradifo, 



11/ 

Anima. 

SétÌHtOiadoro, e la tua Gloria ammiro 
y^nima ftlicijfmay ordinata 
Tria» che nafceje il Sole » 
JE la terrena mole . 

> ch'ornaffero il Cielo ardenti lumif 
JE corejfero al mar gli alte ri fiumi % 
%Al Mondo pofcia nata > 
Ter far la terra humil lieta, e gioconda 
JE dar là vita à l'hucmo^Ena feconda» 

Intelletto^ 

XyUadreheata^mhinOi 
Co» sii affètti de Mnima maggtérig 
S^ueU'imeil etto tuo raro^t dtHtns^ 

DifapienT^ e pienoy 
Ter fcienzA è [ereno \ 
O felici tefori 

De l^intelletto tuo. Vergine pia, 
7{p» cura il del, chi le tue tir ade obliai 
T^ele tenebre mie s'hauerò un raggia 
Di l tuo lume,sU al del faro paffaggi§^ 



tl6 

Volontà. 

S'appor^gia il tuo voler Stella del mare > 
IaL voler de lo Spofo j 
0 bella incoronata 
Sei co fi innamorata 
De le fiic voglie y che voler non puoi 
%Altro y che i voler fuoi. 
T^el figlio hai tu ripofo , 
Del Figlio è il tuo penfieroy 
Ter cui Regina fei del fomnjo Impero. 
Egli i deftriy i caldi preghi accoglie y 
E conformati voler con le tue voglie. 

Memoria» 

S^f la memoria tua veggio dipinti 
J fauori flupendi > 
Che diede a te il Signor 
%A nima del tuo core\ 
Onde aDiogratie rendi. 

LMeritò sì quella tua voce humile l 
Sbando a l'alta n Quella 
Diffe U linguali cor^ecco l's^incellay 
Che per narrar il metto io non ho sHlc. 
Ecco taccio y e per quanto amil tuo Dio 
Chiedo^ non mi ripor Madre in oblio. 

^?:> 



9 
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ùfinzA fn beata y 

Con [anta legge regolaHi ifenfi 

QS(è puotera voler ciòcche non vuoi ^ 

Fofii ben fi t urbata > 

£ Lagrimofa neglt affanni tuoiy 

Ma ne duol^ ne penlieror 

De la J{agioné s'occupò L'Impero ^ 

Vreualfe ad cgni affetto , 

^e itjenf&in te Jcrninò mai difettai 

Onde in te fu; o regolate pene 

T^iantt:jdoglie,fojpir, timori > e fpent^ 

Yegetatiuat. 

O mio dtum te/òro ^ 
*, Crejcefl/^ per nfi^ro 

De l'human fm/e^ e gli anni 

Ti con/ ^rualìi in vita^ 

%AVvntucrfo per recar aita^ 

Turo famigli ajjanni 

Che fcfferifliy e furono celeftiy 

I tuoi defirihonefii. 

S emina prego in me fanti pen fieri y 

Che furo i z^ani già de l'alma areiern 



F 4 Sopra 



Sopra li nome amabile di ManV ^ 

ld^J{I^y^ome [cane il del ti diede y 

KI^"^ 3 Madre di Dio ^mar di pietate > 
^fiocata^e Regina ^ 
I/Ih mina y & aita 

Chi rifugge al tuo T>(ume ^egratie chiede. 
OMaeftadiuina, 

DeUych' illufori l'angeliche contrade ^ 
Tu gli xAngeli rallegrile ne con foli ^ 
Tu /cacci i nerifluoTi. 
Il tuo nome M.ABJ^ , pien di valorcl 
E mei grato a l^ boccale gioia al core* 

L'iftello nome Maria. ^ 
fCirtque Matrone addita il tuo bel nontìl 

tjMicholj^bigail^e la T{acheHey 

Ter cui ferut Giacob, e due più belle 

JuditaySibifaij che dormi à lato 

SH Dauid yinuecchiato. 

Cinque gemme ancor moFiriy 

La MargheritayP xAdamante^ il fino 

l^ubicondo I{ubino, 

£ Vlafpidcye Pagata . 0 de inojhi 

TrimiprogenitoryEua feconda , 

Di Grafie à l'human fiuol Madre fecornìal 

Hu- 



Hiimiltà di Malia» 

'Amelia glorio fa^ in te l^eccelfo 
Mirò la prof ondi Jpma UulmitAde^ 
Mumil ne tlntellettay ^ 
E P7elavolo^tade. 

Humtl ne l'opre^ ne iyenfier^nel core y 

Mumtle in ogni effetto y 

Ter prò fori da Humilta Spofa al Signori 

S emina humil affetto 

Jn quelìo petto^ch^io confacro al Ciehy> 

I>i doppia Carità jpknda^ e di Zelo ^ 

Virginità,. 

X'^^ngelo Gahriete a te s'inchina 
E i 'huom j Maria diuina.^ 
Se nominar ei t^odéy 
Trema Satan ne la fua Stige ofeur^^ 
VVniuerfo horagode 
Del virgineoteforoy 
Ch'c del Coprendo CieUfommo decoro^ 
G oda la- Terra à te denota intorno y 
Ci) ai jcac datala noti e ^^aperto il giorno , 
E tHyche lasugodi^ 
Gradifci huom mortai qua giù ti lodk- 




L^^ueMa^a. 

Madre del l^erboy^^A u€ fallite r 
Mariane he fei d^ampi refori vrj mare. 
Grafia homai ver/a o pena d'opre rare > 
Teco e il Signor, eh' e mio [cudo^e virtut^^ 

Q Benedertayfat le lingue thure^ 

Seivn Sol tra le Donne altere preclare^ 
Sia benedetto il frutto [ingoiare ,. 
Cha tratto il fcme human di f mùtute^ 

Di Gieju dicoy che del [aero fencf 

Santa M.aria Madre di Oto nafcendoy 
Ila il fuoloye il del di fommo gaudio piencr^ 

'Prega per noi, che fatti rei, piangendo 
Hora, e nel giorno del mirir, fcrcno 
Vediamo il Figliole pio /acn già tremenda^ 

HuiniltàdiChnfto.. 

IffupifcitiyO Ci e lo y 

Igmdo n^fce, ignudo more^ ignudo^ 
Si palesò a m ori al i , 
€ hi morendo ci die rrlorie immortali ^ 
^l fen Maria lo ({rinfey 
Quando ha p:u forigli gelo y 
. JE fa feto 3 chi ai l^one il Mondo cinft. 
Baciollo con famelico difio 
^^doró il Vadre , // Verbo il Tigliose Die. 



Traiti 



Traixff tO) di Man a 



Con indicibil gioia ergem il vifo 



M/i la Gloria: del della Madre piar 
E tra i ahori degli K>d?7geli LMaria^ 
T^el fua mar ire halenana vn rijo ^ 
Staua il pefo n/mal fui letto ajfifo, 
E dai virgineo fen t KAnima vjcia .. 
Ch'ebra al fuon de l'angeli cu arwionia^» 
Se n^arjdaua ridente al Varadxfo.. 
Vieni dicea Giesu.cangiato eil verno y 
In bellaTrirnatiera, e fpevto ti ghiaccio > 
0' Madre 0 Spofa del mio Vadre^eterno^ 
^Ihoryvfc 'rdal lieue^e cara impaccio 
Qual fida ancella del gran J\e [nperno 
UKAnima^che volò del figlio in braccio ^ 

Naiiuitidi Giesù. ammirata- 

Q eie sii mioyfei cintai 
D'una carne mortale ? 
E quel libro d^i^mor farà dipinta) 
Col tuo Jangue uitalel 
E tu fìaipargolett(^ 



^ibbreuiato V erboro Ciesu amato ^ 




^ifaimortale perciò io pa beato^ 
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PANEGIRICO, 

Alla Gloriofa Regina de' Cieli 

MARIA VERGINE- 

DclR.P.D, 

JMauritto Moro Veneiìano, 




^Ha Regina degli ^rgclix Alma, 

Accogli fèlicKTì ma Re- 
gina del Cielo Maria 
querti afferri di deuo- 
tione,& d'A more,che 
apprefento a te , in cui 
tutte le bellezze, tutti i 
tcforijtutre le gratie,ch€ dona.difpen- 
fa , chi regge il Cielo fi raccolgono, 
quafi fiumi, che entrino nel mare. 
Veggio in te la Concettione immaco 
lata, che auanza quella di Eua, nelJa 
flato della innocenza j & della gratia- 
OiTeruò il partorir con all^^grezza ,. 
che eccede quello di Sara , di cui fu 

detto» 



detto. Rifum fecìt mihìdomwBt.Vqichc 
al tuo parto nTero>cantaro > berteggia- 
lo gli Angeli j e rimanefti Madre, 
Vergine. Hcbbe Rachele titolo di 
bella,ina tu Tauanzafti o fpecctiio fei» 
za macchia , ediuerrà tenebre la fua 
bellezza paragonata alla rua.Efterab- 
bondò di gratia , ma olirsi mifura fi 
allontanò da quella infìnita>che polTe 
deftiVerginegratiofama?dred}gratie., 
Diedefegnod'intrepidocoreiC^dìn- 
uitta fortezza la vedo nella Giuditr 
che faluò il popolo troncò il capo dì 
Oloferne: ma fcnza paragone forti 

pili inui tta,&: inuincibile o Maria,chcF 
ruotando Tarme della humiltà>&: fati 
tità virginale, fracaflTafìi capo di Lu' 
cifero , debellarti Tlnferno > aprirti- le 
porte del Paradifo, col tuo partofeìi-- 
ce. Elafapientiain te,o Maria, ia di- 
gnità regale,la prudentia, la confcm^ 
piallone, la vita attilla , molto piùd?a-- 
uantagio,62 meglio , che non hebbe- 
roJaele Berfabea» Abigail, MaddalC' 
na, Marta. Quefte eccellenze quafi dii 
ulne bellezze in te riconofeo piena* 
mente colloca te,'& m'inchino, 6l de- 
dico alla tua gratia. 

pane* 



Atiegmco y 
ALLA GLORIOSA 

. Regina de' Cieli 
MARIA VERGINE* 

NeJla.ruaNatiuità.. 

ÌJinajcetn queflo di lieta,egiocodoì 
La B^ginAdegli Angeli, beata,. 
Da le. Sirèm angeliche cantata ,. 
felicità del Cielygioia del Mondv^ 
Cià ta colpad*^Mamo apri'l profondo^ 
Cofpahomicida al fonwio. bene ingrata 
Horl'efilio r rimoJfo,ed è (cacciata 
laMorteiche già vfci dal fallo immondo,, 
idercè-y che parlari ha Ferginella. 

Qtfelych'è Gloria.delCieUquelloy ilcui'vifo) 
T<lel ventre virginal beò r ancella.. 
S^^ajo [degno ha del gran Vadre ziccifo) 
Col fm confenfo-y e con humil' fauella. 
TrajpJott& ksfert ti Taradifo,. 




Co-ncetrionc cekffedi Maria. 

T^rìaxcheil Cielfojfejl MarJaTerrayHfoco^^ 
7^e la mente di^ Diofofìi concetta , 
E Madre al Figi io y e Finali a al Vadre eUftO^ 
Chaue Glena là fo^ra^mpie og'nil oco. 

'Precide Dio quel formid^bil gioco y 
D'^^dawoye di Satan^onde fu tnfettg- 
Vhumana siirpe^tu farai vendetta 
l>ijfe.a tant'opra te non nata inuoco. 

T?eróypriay che del mar fa (fero ifumi 
Tributari f elicile priay e he il Sole 
Co i raggi d'oro ci apporr a Jfe iltirni^ 

'Eria^ch^'apparifce la terrena m ie , 
Ancella eletta de t beati Isiumi^ 
De la mente di Oto tu foFti prole.' 

Dona il core a ' 

« 

© F ergine mir abile ^e celeste , 

Conforto a chi tiferue^e dona il cor e^^ 

ì^iceui 7 mio ì\eginay 

<jffèrta humd a-Maeff'à diuina.^ 

Tu pia: ch"^ og7Ìhor ?m gioui 

Le pene afpre^ryjvlcfìe 

Va Y\A nima rimoui 5^ 

Ch^'à me jarai ne la corporea /alma' y 

Sullor nel mar del Modo^^lma de l '^hm 



NatiV 



Nariu i tà di Mar ra» 

Bradeferitto nel decreto eterno^ 

C/jvnayerginefjumil yfindal profondi^ 
Lago d'^Auerm fai eu andò il OH ondo 
^preria il Cielo, e chiuderla t Inferno ► 
'jlS.Cco nafce Mariayeceo difoerno y 

Chi annontia H virgind parto giocondo * ^ 
Ecco efce il F erbose diuenir fecondo 
Fà il ventre di, UMaria voler juyerno .. 
eco del Creator la Figliale madre, 
E vergine riman devo la prole, 
J^fiUegra il bel bambin l^emptre fqttadre: 
Sattem'i Cielo, e la terrena mole {dre-y, 
ijrf/ Verbo ,ch'^ incarnato, al Tiglio, d Va>^ 
E a si gran Deità ^ inchini l Sole. 

l£ taurA ogrihoY beata^ 
Del tao fauor m* inchina, 
€> Maria d'auree bielle incoronata^, 
^^cogli i preghi ardenti , 
Si e l-^nima immortai lingue, ed aceentr*. 
drammi tu di periglio , 
tacciò fcioko dal ma! e omiH Uto VlglÙK 
'3E diuengano poi comevorrei 
^atieU lodi^vitiir affetti Qrfeù. 




\Ò7, 

StellA del mar sporta del Cielo^^A uroray 
Chat partorito quel mirabil S ole , 
Di^ui la Terra ì figlia ^il Sole prole , 
I{eg/2a la Gloria eterna^ oh et dimora . , 

fJHtra l'affetto del mio cor , ch'adora 
jfilaefta eccelfa^e l'alma mia.che cole 
lituo Kljéniey e con [empiici parole 
La facra imago in si bel tempio honordl' 

Gradi fci Don?? a immacolata y e pura , 
^n'{i vergine yf Madre^ offerta hmile^ 
'Del cor^che dono a Maefta celefie • 

T anch'ami ciò, che leccio di 7s(atura ^ 
Eua feconda.piaccia ancor l o ftile l 
Cha grandei^e mirabili contefiu 

(K 

Ma ria quel ditùn vifo y 
Felicità del Cielo, 
Deità del Varadifo^ 
Mipa propttio ogri hora 5 

colpa lieuc:^ ne mortai difetto 
Il mar de tuoifauor neghi al mio pettOm 
^ te Maria riuelo 
Del mio cor il defir alma Signora^ 
Donami turche puoiy celeRe aita, 
Tr o/pero^ lieto fine a mefta vitìu 




« 



Ra<> 



Raccomanda a Maria Vergine 

la Patria 

H^adre del tuo Signor, Ferine pura 
Tejoriera di gratin eccelfa Madre,, > 
Dt quel.ch'i^ Figlio, Giono fo Tadre^ 
tiglio del fommo Diojtuo per natura». 

Jti qttefia z'a/le di wiferie o/cura. 
Scendi propitia da L' empir ee-j quadre > 
Oue I erucno a Dio fi hiere. leggiadre, 
E il ben de la mia latria ogn'hor' procuri 

'tA te di Semidei quefia R egira 

Imtii'ig /; affettile con aili affetti il core», 
Che'f*Atmefecotue clcuottinchina^ 

*ì\^e itifidiahcéiljie barbaro, furore 9 
T^c ccia a l*cpra,ch*ufcio da man diuina^ 
E impetri U piàdefir,raltofauore^ 

De i tefori celeffi arca felice > 

Tra le follie d' ^idam, figlia fam opt 
•^jcdtami opietcfa^ 
Eatvmiprego fuggir ciò,che non licu 
Vergine g!àriofa. 
B^i fuggo are ,£hefai 
Imoìar V^lnje dapennfiguau 
Doue ti ^aì, dal mard'a/pre proce/U 
li cor per orator ergo a le Jìelle « " 




Sopra 



Sopra il ritratto della Madonna delle 
Gratie di Venecia. 

Vagheggia occhio mortai forma ceU?le f 
Mirando ammira chi fingere hi è pinta , 
Loda a l'impref a quella mano accinta^ 
Chi ritrajfe Maria cm mortai 'vefie. 
^ Stupifci nel mirar le gratie honefte , 
E come la l>{atura alhorfu vinta 
Dal gran pennello ^ c^ha la taot a intinta, 
E d rai meratdiglie alte fon quefle. 

Ts^on vedi come parlano i col ori s 

eh' è loquace ti filentiojja lingua il vifi 
De la I{egina ae i beati chori f 

mAlma cent empi a poi ^com e ha diuìfo 

Lefuegrande^Xs ^ ^ A^^ maggior te forV^ 
Con la terra mortale, il V aradi fo. 

Del dì fereno bella face è il Sole, 
%A nTi lam pada ardent e 
Cor del Mondo ^e giocondo almo Oriente : 
Ma queFfa.ch'èdi Diotefora, e prole 9 
Que^a rte II a del mare, 
tJiiaggior interra d'ogni luce apparta 
Il Sol illuffra il dt col feren vi/o. 
Maria bea l'h^mil terrajl Varadifo . 
OndeTafoetto d' ogni gratia adorno , 
Del Modo è Stella^^urora^e Solere glarna* 

Vergine 



ìr4* ■ 
Vtrgint ì4nàrt,Wogìn ben pr^dli , 

Dal tuo Mentre à la lucde il ben del deh 

xAl del do naJìi col eorpo reo velo, 

E i lafciò, in guardia tua gli Eroi ceiefii . 

Th conce tta ab eterno à noi nafce^i , 
Tu domatrice d'ogni fligio telo. 
Immacolata y con beato zjelo i 
Il CHondo a e il feme human lieti rende fiù 

Ter te nacque la vita e ci richiama 
Da Nxtlio a lefielle il He beato 
Che inuaghito dite lo godiyci t'ama. 

TTe genitrice adoro,e'l Figlio amato 
Sluel » che del lM ondo la falute brama. 
Te , c hai de le tue glorie il Cielo ornata 

'^aimirahil beltà ^mirabilMadrey 

macchia trouo in te cafla Hegina; 
Onde beliate diuina, 
l?iace^lial fommo Vadre^ 
y ergine ben edetta > 

y ergine al cui gran fondo ^ 
S'inchtnol Cielo^incuruò giail Mondo,. 
Ter falute de l'huom tu fosti eletta, 
Quando il Figlio illuBrò cefi gran moU, 
Ver Creator lo riconobbe U S ole» 
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Alla Madonna delle Gratìe 
diVenecia. 

0 mirabile Madrcà cui s'atterra 

Si gran mole, enei del gli Orfei canorè 
Cantano i degni^ed immortali honoris 
TS(è l'opprejjomio fiato irai di Jferr^^ 

iJHentre de tuoi trofei tromba è la terrd^ 
Scendano in me dal Cielo i tuoi fauori $ 
SiyChe i fen fi tirannide i lor furori 
V incay e rimanga inuitto in mortfil^ufìfé^ 

Sotto la [corta tua fidato Volo ^ 
Solcherò il mar de la turbata vlta^ 
Ffcirò di perigliose fuor di duolo. 

BJccorro à la Vìetà^h'àte inulta ^ 
Erge l'almay e il penfier dal bajfo Juah^ 
E promette al difio felice aita. 

Voto di vn core a Maria VerginCt 

Il cor fonte h d^^mor^e il corprefcntey 
Onde fc dono il core 
O f{tgina del Ciel^donoH mio amore • 
^el cor ta vita io fento , 
Dal cor na fce ode fp irò , 
E merce del mio cor parlo, t/òjfirif 2 
O Maefia infinita , 
T)mqHe fe dono ilvor dono la vita, 
lyehjfaféorìfci l don^ alleuia iguM, 
Ch'Jmna de l'Alma^ e cw del cor farau 

EfTen- 
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Eflfcndo tribolato • 

pdel Mondoyodel Ciclteforo,€ Sole^ 
BeltÀygioia^ripofo^amiia fyeme^ 
Gode per te la Terra^ e Satangemey 
E col perduto siuol ploray e fi duole. 

Thypartorìfli la celeste prole j 

Leti tra a mt , doglia a coluiy chefrcme^ 
£ d'ejfer depredato ancora teme^ 
Tu il gaudio feidcla terrena mole . 

7% fplendi m queflo Egeo f erena Stella» 
faro ne l'onde fei , placido porto ^ 
xAuragratayChe [piana ogni procella. 

F^ffrena chi niinfidia^ed ìoaue il torto > 
O per meno B^gina^humil ancella > 
Scenda da la tua Gloria il mio conforto • 

Donod*vncore>a M. 

i/ite t^iariaconfacro 

Benché vittima humil qHefto mio core > 
Holocau^fo d^^more. 
Tria^ ch'egli fi /acri fichi , al lauacr9 
Lo purifica 0 Dea^del mio dolore • 
Suenalo in su Saltare , 
De It -mie pene amare : 
Sacrificio fin tuo doue finuocdy 
rfo^e ripieno d^a morofi^foca. 
diaccia al Cielo^eda te CMaria 3 che fii 
StelUyporto^difio^de ipenfier mi^h 
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Maare , ^ hai dato al P^erhoilterren velo > 
Ondhebhe il mentre tuo fubli mi honoris 
Chi dirà U melodici gran fauori 
Che ver fi à mi dal pìu beat o Cielo ì 

C hi [piegherà qml fii l'ardente Zelo , 
C he trajfe tn terra dagli Empirei choA " 
Il^arìo arnuto f chi dira i tefori 
Del petto à Dio fi grato, ai ve^zj. vn gtlo t 

Taci Imguay òje pur gli atti trofei 

Vuoijpiegardt Mari a Maria fia Uufa > 
C he i Cigni huwtìi ancor cangia in Orfcii 

Si taciy tltuofilcmio eglit*ifcufa^ 
S eparli,ejprìmi,che degnaìion fei, 
l magnanimo ardir cantando accufa, 

ACComion di Maria Vergine. > 

V^ipoggiaà l'aHree slelle ì 
Maria. Che oprò viuendo') il t{egno eterne , 
Ci aperfe>eàgli M,'à noichihìeUnferneM 
fon ella non foflenne 
Cortei mor}, ma rifijrgendo poi 
Sorfe felice tra beati Eroi . 

l fiio morir , che auuenneì 
la pofer ne la tomba i figli cari , 
VeJeqHie celebrar con piami amari, 
Ma perch'era cele fle il mortai vela 
r tuo lo trajje dal Sepolcro il Cielg^ 

ì>eì 



Del pili felice Ciel mntij cel efli 
*F origino di Maria fonori canti^ 
E la T errale col dei gli homim amanti^ 
Siam nel celebrarla orditi 3 e defti. 

ir« Ferginella nel tno fen traheiJi ^ 
Dicano, quelle he cangiò d' Eua i pianti 
in allegrel^\c[uelyche slratij tanti 

' ' Verri/catto de l'hitont soffrì funefti. 

tJìÌ0t premio immenfo riportò la fede, 
• C Htderdon t fjumilta ,gratia t amore ^ 
^^erò^odiy e trionfi in aurea fede . 

J{ifcalda il fen del tuo beat 0 ardore 
Felice Deayfammi di Grafia heredcj 
E flagrato holocanfto ( o Maria) il core. 

Nella Naduità di Maria Vergine. 

Xa Terra Echo mirabile del Cielo 
' "ì^el natal di Maria giubila^ e gode \ 
^d àia gran l{egina 
C^hogginafcCydàlode • - 
De la fama bambina il facro veh 
'Porta la nofira gioia , 
TÀ del fiero Satan > che l'ira moia% 
Clolro À apparir de i Santi lumi 9 
v/iufeMrhe.piante, fiorile fontine fiumi . 
E nel difortmato à noi giocondo 
F^Hfiggi^ il Sele^railegrcjfi il Mondo* 

Rao* 
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Raccóman da à Mafia V. Venetia. 

Fuor degli ^Igho^ lettile de le arency ; 

In fimil diy che ti chiaraa fli anctlla , 

O Maria, nacqt4^ la Città fi bella , 

Chd la IP è di Gies h ferbay e foSiierff • 
lu Dio confida^ iltuofmor s'attiene^ 

Schermo comra ognifua mortai procella. 

E Vinfidie di gente err^pia^e rubella 

TSlon paue:,ch'€lla in te fonda la fpvne • 
Mira dal Cielo o mar di grafie y i voti 

Degli e^ffettiyde t cori^^e de ipen fieri 

E de glt effetti in più tabelle hor noti . 
0 I{ egina celeste yi moflri alteri^ 

Che turbano la pace à tuoi deuoti > 

Cedano à chi ha del mare igitiìli imperi • 

Raccomanda a M. Vergine il fuo fine* 

Ecco Gloria del Cielo^ ecco Maria% 
Che r^lma a te confacro > 
T^f ceui la tu pia * 

Tu del mar ^eila^ è portò ^ 

Torgi porgi conforto 

%A quefla egra mia falma^ 

Ofpeme del difio^vita de l'alma . 

Heh nel lafciar à terra il mortai vele 

I mpetra a l'alma ( opra diuina) il Cielo ^ 1 

. C Rino. 




iiinoiia il racco m andar la 
a Maria Vergine. 

ISe preghiera m: rtal poggia a le (ìelle^ 
Se voto cC humil corei grato ni Cfeh>% 
Vottye preghi (ian CiXriieJ, patrio ^lo^ 
K^i te^mazQ'ior de le beate ance!h. 

'4^Utmtanatiamig€yitirtibellty 
Sian j <mna('l da efie 'telo, , 
E le frodi r,o?7 (lian folto altUn velo 
Frangi hnfidi-e tt4jd\Atjime felle. 

^h'imtideyir.JidiojCia fi bel nido 

Machinan dànniiche fian l ormine > 
£ negli inganni [noi €adct C infido. 

Di queflo Impero fia cqIMqìuÌo il fine^ 
^ £ benedici da le (ielle il lido , > 
Chejabricato fìi da man diwne. 



Diletta Madre.fortunata tiglia, 
Spofadel Verbo amata^ 
Se?77afinfei felice^ 
0 degni bfn radice 
Di [cinti llanti fhelle Joor coronata > 
Tufctdi q^esia n^ole 
Celebre DeitàiterremK^Qle* : 
Tugyan Maria , dal tartaro profondo 
Jiaìfiiblimato l'homo^ e trattoci Mondih 
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Nella Natiiiità di Ilaria Vcr^^^ 

Tarto feixe^che rallegri l Clcloy 

D^nA dam la colpa ancidi y e^icui al M ondè 
Ofide Satan nel tartaro profondo 
Cerkìcjtrà folfo.fiamme.horrvriy e gelo'. 

O parto fortuna! ojooggtl bel velo, ] 
D i vaga p argot erta ^ hor fa giocondo ' " - 
D^^urtail feniche fu pria ventre infecodo% 
Tarto miglior del Soljchc nac qnein Deb. 

%/inzJ figlia del vero eterno Sole, 
E Madre, e Spofi fenica fin beata y 
Ver decreto celefichumana prole* 

Odi d^il Ci ci 0 protettr ice amata 

JJ^Alry^ay che in te co72fìdayed hor fi duole > 
'Ch'ai mar de le tue gratie appare ingrata 

Segue . 

Oper bear ìa Terra al Mondo nataci 

Diletta Spofa, e prole. 

Del fonjr/io eterno Sole, 

%A qucftaimago tJHa Maria beata 

V engo.,ed amrì'iiro ijegni:,e'sò :,chc fei 
Digratie difpenftera, 

■E le Gratie.che fai feti tuoi trofei, 
^^ccrefci qticfla à milkyartnìle^tlìiVi 
Uabbia Jòlo del CieUaldo difio. 

G 2 Tro- 
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Trouandofi oppreflb da maligm>ifugge 

à Maria. 

V^lma rifugge à te nel Jho periglio , 
teycbepergiouar a L'Ionom jei nata^ 
%A, UpMaria di jl e Ile incoronata , 
Di CHifti prole Varnmirahil figlio . 

China d^l trono de la Gl orla il ciglio , 

^ ^rotegendo qtieFl'Jlnima piagata^ 
Che in Dio ipera^edinte^Madre ordinata 
Vertrar l' hmm fr^Udal terreno e figlio^ 

Tu mia [corta immortale ^e Dea cclefie 
Tslpn mi lafciar abbandonato^ e fola p 
Tra fatiche follecite ^ e molefie. 

Regina impetra il fin del fiero duolo ^ 
Che mi trauaglta^e quefle grafie prefie 
Dal Cielo fcendan^per leuarmi a volo. 

Narra alquante eccellenze di Marìàb 

Spofa del bonÙiefii^gran parto fei 
De la t errale del Cieloy 
tergine Madre ^ardor de i penfler tniék 
il tuo beato Zelo y 
l>ltmtij4ece qua giù [pediti^eprc^i^ 
di habitat or cele sii % 
E/MmiltadcyC quel virgineo fieno y 
Serrò nel ventre^ queU che il del non ferra > 
Onde fu il OHotido Varar adifo in terra. 



QjMfìdti^ 
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S^tmdo mìvafFo mar/marifce itpoìo 
ideilo , che'l pino audace efpont à l'onde^ 
Mirando, che la terra at rai s'afionde, 
Vutre nel dubbio fen timor, e duolo . 

^aje [correndo ifal/i campi à voto , 
Le ftellejiiol mirar care, e gioconde^ 
T^on cura le voragmi prò fonde , 
De T Oceanie in via le vele al Suolo. 

Cosi Maria/e tu mi farai Stella, 
T^on haurò tema di reUar ahforto l 

' Tj^^^'^^i^^ ^^^^^ mocermi,ò procella^ 
}Additamt'lcamin fammi tu accorto ^ 
E lontan d'ogni vii opra rubella , 
ChefenXa iltuofamr fmarriròil Tortài 

Il peccaro, d'Adamo cagionò famorte* 

Marno ^ antichi ffìmo yeccatto 
' S degnò ti C iel^ e ti monr fetrò nel pomo». 

Ma il tuo parto beato 

Tlacì. il Ciel,giouò à l'homo, 

Terò danno non fei 

"Donna, ma vn S ohche'l Taradifo bei, 

Tiè tante arene ha il mar, ne ìumi'l Ciehl 

Quanti hai la fu t efori ^ 
' Lodi da l'buom mortai^ dal Cielo honori. 




Ricorrea si gran Protettrice ccfcflc^ 

Clona d^lJCiel Mariajlupcrjde proue 
Opra npTJllmii mia, ciò k te s'inchina-^ 
0 del Mondale del Cielo al(a ^grrfi$3 
M04^e di quehche l'Fniuerfo mone^ 

'Jn tè VxAnima^ e il cor pietà ritroue^ 
V^lma ych'à maesì 'à. dono diuinay 
Il cor, che ne gli ajfami hora s'af^na > 
E* 1 patrocinio tu . Mortami gioue . 

^on cejfo di lodarti o Madre ^o Spofay 
Jslon ce (far ancor tildi darmi aita^ 
Stella del mar Maria^ madre pietoja^ 

Jl tuo nume^il tuo nome a te m'inaita^ 
La [peran^a del core in te ripofa^ 
E l 'aita darà felice vita > 

Salutatione a Maria Vergine^ 

'Salutoti 0 Mariay che produce fìi 
La vita à noi mortali • 
Saint oti 0 UH ar lacche ci teneffi^ 
' Ter figli ^e g!i occhi in noi rnoti vitaSL. 
Salue maFl'ra di Tede , 
Salne ptiray& humilcy.^ 
ITergine^t t^adreychenon haifimirel 
Salue CMaria^^che puoi,, 
n^priril fommo Cielo à tutti noi. 
Salue ycd ^ue UMaria ydel Pye fuperntt 
liglia^^eginax e DcA nel B^gno eterno - 
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ÌTergìne Awata^t hilaye figli^yt Spofa\. 

Madre del l^erbeyforiunata ancella^ 
Ts{el mar dì que^a vita, ofida ftella^ 
Scopriti al. fertio tuo(prego) pietoja . 

Te vafo eletto :,te odorata l{pfa 

Jmoco^ed'amo ; à te l'^dir^M rubella . 
SHnchinaye protettrice h^git àppellay, 
E riman fenz^a te jeru^ dugl io/ai 

Tu de i figli d'iAdar^^o tua feconda , 
Cyiprifìi'l fommo Cielo À l'homo ingrato 
E la T erra. per te dinien gioconda. . 

T^erte^chegrata^ dal tuo fi<t!'o amato 
Le gratieimpetri^deh tu il cor feconda 
Sicché il pianto fommerga cgm peecatQ^^ 

. Qu od Eua triftis abftulir^^ &c. 

Tu ci rendi o beata. 
Eua ci tolfe il Ctel gpfffando il frutta 
Tu lo renai yche cangi ingioia tllutia^^ 
Sei K ofa fe7h(a Jpina , 
Trima fanta , che nata. . 
• Sei mirra eletta di Joaue odore , 
tergimi S tella^fo / pien difplendortm 
Ci dai Donna diuina 
Erutta.ch'dDiOid' egregie opre fecondo 
Gioia deLT^aradifo^auttor del Mondo^ 



Sprezza gli agi terreni per li tefori celeflL 

7^onbramo ampi tefor^mn chiedo hoHori 
De mi feri mortalhefche foauiy 
Mail celen:efoccorjo^enon t^aggraui 
Il darlOyO Dea de i glorio fi chori • 

^Ambifco fol Maria queftt tcforiy 
Che non panno impetrar gli hominiprdki $ 
Siano le grafie tue Maria le chiaui 
kAccìò la su li goda oue dimori. 
^ ' Così fe tua merce foura le flelU 

Salirò y potrò air talgratia impetro 
Da la maggior tra le beate ancelle • 

Odi de i caldi preghi' l mefio metro , 
C^aria^non mi lafcìar tra le procelle 
E le fperanl^ mie non fan di vetro . 

Brama iucilu nel coic il U^Icc aome 

di Marii^ 

Stella de r^lma mia^nel pr ocello fo J 
iJHar de la vita 9 tu pia Madre fei^ 
E \eginadel cor^de ipeipefìfìcr mieti 
M oftra il figlio amorofo , 
^ te parto diletto ^ed a me Dio, 
I{edentor 3 cibo mio • 
Donami tu ripofo 
Eterno y e là mi fa 

Jncifo ogn'hor nel cor ^^f^E M^BJ,^. 

0 Deità 



9^Tiiiià del del Donna beata' r 
TP iti lucida del SolyC de le fte/le , 
Mirabil opra del fpt^emo ^ pelle ^ 
S ei d'ogni pregio y e d'ogni Gloria ornati 

Th de l'amor ditiinfofli infiammata y 
S ei la maggior de le beate ancelle • 
Tu sgomenti le fchiere a Dìo rubellcr 
Hor fiammeggi di Stelle incoronata,- 

%^ncor [ei quella , cherefpingi al porto 
Con l'aura del fauor propitia^ecara^ 
La nauicella humil del bajfo ingegno, j 

T u raddalcifci quefla vita amara^ , 

M'tncamint dal Mondo à miglior T{egno1. 
© d€ t%Alma immortai diuin conforta^ 

AlJa Tanta Cafadi toretto*- 

Terreno Clel^,pargoletto albergo\ 
Otie Pimmenfità giacque del Cielai 
, fortunato foggiorno 
Otictl popolo amatOy 
€he dimoraua in tenebre [epolto^ 
M irò ydel diuin Sol la luce- > // mlttu » 
Sei di misteri adorno ^ - 
In te fu già incarnata 
Il Verbo :,che veBì corporeo z^elo . 
Sìlfi fu concetto, vijfe vn tempo ^ e diede 
Qlorta al CteUgma à l'huomJumeàUftdó 
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-Alla Gloriofa Regina de i d'eli Maria:. 

mAj^riuMufty aprite 

Sacre camene l'u4polìi?7ca forile j 

Liri^ie de l'^Alma ardite 

Datemi rime tn^emoje^e pronte^;, 

Siagaudio.fpeme^j fia 

xA'lma e' (iella del cor la gran Maria'^ 
Che da l'iji'/i^elo ititele . 

Il no [irò benone l'annontio fanto , 

Che Jcancellò l'ojfefe, 

E d'Eua ne r oblio Sommerfe iì piantoi. 

ChetraJJegli ^uino^lrt 

{(JMercè del figlio) da i tartarei chiofiri^ 
O (jliadrc de la vita y, 

0 gloriofa y O fortunata terra y 

^ Dio cÀrai^ e gradita y 

Supplice il Mondo a te corre, e s'atterra il 

ì\ipien dtviua fedcy 

Con lacrime d'amor cerca^mercede. 
X) air mi lagrime ^accentìy 

Lagrime 5 c'habbianvoce^ efianviuacr^ 
t doglio fi torren. i 

Spegni del folle arder rdrcò ^eìe faci 

Beh pano i pianti miei 

De tuoi preghile fauor,Cratie,e trof et. 

tjf^ayiayvaneggiai molto y 

^ i fauori del Cielo vn tempo ingrato 
^ihi mifsro fui fio li 0^. 

JE^Tmrw 



E^fmro? ouun^ue Dado o^ni peccato-. 

boragli amichi falli 

Lauo cotilagrimofi^mpichrifialli^. 
Meco piango , e adiro y 

t^gmj^mdo^ e piangendo àte mi dcno^, 

Lagrimandojofpiroy 

Ecco co ifofpin miti chiedo perdono. 

0 fet^KAlma l'impetra 

DiuerrAuiua fiamma il cor di pietra., 
a cory che diede albererò 

^ Sirene mT^fe-^A reipen fieri. 

Il coryche Ufció àt^ergo^ 

Il ben^ per abbracciar folli piaceri.^ 

11 cory(nGnptu m^afcondo ) 

Già pien di colpCypecca tor immondo 
Impetrami 0 beat a^. 

eh' ci rinafca per te^ ch^é ifi rinoui' 

Q^fen^a neo creata , . _ ^ 

Ea villa- fèylatua pietà mi gioiù .. 

2S(fi piìi %;An£ggi'l core. 

Sotta la tirannia del Cieca ^more.^ 
In qucfì-o tempioyin questo 

Locoy oue grafie ^erfi.ecco m'inchino 

^Jojpirofoy e mefloj ' 

Vengo y a te per fauor altOy e d 'iuing .^ 

Q^.iprcrvrato.lo bramoy. 

Chiedo puingendoyfofpj andò chiamo 
China,^ china la ciglia^ 

Dal trc^jo de la gloria a le mie pene . 

Tu^chefei fppja figlia^: 

T H degli egri, conf ort o^.amata fpene. 

6> Ini 



Come vinca Sutan^o mia [aitile^ 
UMoTìda quefl'^lfffA impura 

C re Afa per gioir nel B^e^no eterno^ 

V^ntmayche ficura 

V iurÀ per te da ipmifar d' duerno 

V^nima^c'horageme^ 

E del lH77go fallir Jófpifà.e teme. 
Tk^che ci hai dato ti Verbo , 

E aperto a l'huorm il del y madre feliee^ 

Uuel.c'hebbe Bratio acerbo y 

Snello del riofìro ben:,ch€fU radice. 

Ter quamo egli ha [offerto 

Placalo tu ver me col proprio mcrfo • 
KMifi a la terra vile , 

Ed ogni piacer fuo^fol Giefucaro^ 

Sia qideft^yfmma hUmUe^ 

E'I tofco vii de l' human g/tudiOyatnM'O^^' 

T^on ptk ^onpiu fp veda 

S crua di colpe ree^ diflige preda . 
(J^iifi coflume^ e canti 
Ififfori ceUfti , e le tue lodi\ 

piti Sa fan fi vanti ^ 
D' hauermi prigionter tra le fue fròdi.- 
M a fulminato ftyida 
Dal valor di Maria^fcorra mia fida . 
Io te I{eginaimwco y. 

Giubilo del mio cor,v^nima:,e pace^' 

Semina il diuin foco 

"ì^el fen^ che fia d'amor viua fornace^ 

SùrgratiatHadalfuolOy 
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Cón rate delàefio^che m^at^ a ^olo. 
l^on pi k w i/ero ondeggi 

Tra le fini d'^^m or^ tra infaufli fco rrlir^ 

J<le fin ima vaneggi , 

3N{^ la gonfino più terreni orgogli . 

Mentre rejpiroy e viuo^ 

Sia di frali piacer L'animo pritw. 
Tepida Mufa affrena 

Vhumil tuo cantOyche tarpate ha l'aleì ^ 

Taci da amor ripiena» 

^Adorando Maria Deità immortale^ 

Glierror piangiyedaccufay ' 

Che nel Ctelo jarat canora Mufa. 0 

Sopra k Santa Cafa^ 

O fJWadr e incoronata, 
V ergine ifimolata. 
Ecco de le tue gioie il terrtn Ciehif^ 
Ecco dei tuo Bambino 
E mortale , e diuinay 
Il felice foggiorno^ 
Qui col corporeo velo 
Dimorò y ti baciò ^ ti firinfe alfenol- 
D'alta letifia pienoy 

iìjì} fiammeggi» primiero il fuogran tjikl 
Di quello tettoie dorate fteUe 
Sono nelfommo Cielo inmde moellér 



Advna dciiota,& miraGGlbfa Tmagtiie 
del CapiteJla di Mirano*. 

Scendondd Cielo le rugiade ai fiori 
CU 'wfluffi dale sielle ;• 
Ma le grafie più belle 
Vengono in noi per ptu ftupenda via^^ 
Date madre mirabile Maria., 
€hein Capitello eretto 
%Ad imagine pia , , 

^ cui atterra il cor ^ dedico il petto.. 
Zo priuilegi tUydUlti fauori^. 
tiCmgratie celefti il Mondo^ honori:^' 

' Almcdéiimo., 

'^ queTto angusto loco y 

Oue gente fedel con caldo affetto? i 

Ha il capitello eretto:,. 

%A t imagine Santay di U\iaria% 

Vengo jupplicey e chino^^ 

Chiedo ^ed afpetto il fuo fauór diuinoi. 

SciojiUyC nfana homai dagraui dannii 

%à [alma attorniata hora d'affanni 

Se ciòi non può impetrar [inferma fede-y 

itiiconccaa (o Maria) la tua mercede.. 

V 

Ofelia? 

tori; 



Cordoglio 
D I MARIA VERGINE, 

Col morto Saluatornelle - 
braccia. 

DelR.P,D. 

M^auritio Moro Veneiiaml 



Speme del mlo cor -i teco ragiono , 
Vere he lajfa noTì odo i cariaccetiT 
Bone te] oro pretiofo^ c bnoìio^ ^ 
ì^^^^ Traghi fono , de tuoi l/t?mawùcnrir 
Odi de le mie voà ti rj^fefto [nonoy 
Mira de le mie perìc i f^er tormenti.^ 
K^yjete f pentii ?jè il mio cor he lafi^tc' ] 
%A It ropuo rimirar^ che piaghete jangtic o 
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Capo-.- 

Odtum Capo, attormato in terra» 
Hai /pine per Coyoriay e nel Ciel f}efle* 
La chioma^ injangutnatétiahhpiu non ferrai 
LepotenTj de tX^lma eccelfe, e belle* 
Movere centra te fitperba guerra 
iJVtam^percoffemgni, ^Alme rubelle,. 
Suelfer da le radici [oinie). quel c/ingy. 
Che verfarjuolt in noigratte dmine ♦• 

3Foi?« ji coronato , t la Corona^ 

tt^on fu murali, o cinica ò (f^llora,, 
Tiremio Tmperatorisfl d'' Elicona ». 
*He dt gemme contefìa,e di fin oro. 
i^a dijpine empio cor quella ti dona,^ 
Ch'é de la chte/a trionfai te foro ». 
Joran le fpine il Capo Santo , ahi doglia:-^' 
JE l*afpraferitateil C ielo addoglia ^ 

Tiartgeìa Tèrra , ch"'e trafitta il bene-' 
De l* .Anime beatc,aki> che dolore, 
lagrimail Cielo . che la noSirafpent 
Cinto ha ilCapo difpine, elangue , e mort. 
Tiangt mortai, e per l'occulte vene 
Si cangi' I f angue in CrtiWino humore,- 
Che tributo d'amore al Capo efangue^ 
Co fi darai dt lag^imn t difangM,- 
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'Dunque la front e yC he ferena il Ciclo > 

E f(rrata^per€offaMn:ratio,e fcor?tol 
l^I ht mt f corre nel jem Ijor/ore.egelos 
Che rende renebrofe àgli occhi ti giorno l 
K^hi dicale angore gemo, e mi querelo , 
Quel dunque morcy c'hctueil Mondo adorno? 
^ìnftych'ei mor^ ed ogni [net ferir. t 
%A ì! innocente e dogliaM Mondo vita* 

Guancie. 

Cote del mio Signor.pallide infegne 
Di mortey in voi d Afi-im l'error fi vede. 
D*<Adam^ ( U^d) eh opro le cfffe indegne , 
Vhuomo defalli fuoi lafciarjdo hcrcde. 
Qontra quelle empie man conuien mifdcgn^ 
£>ebito^amory egiuflodud ciò chiede • 
f»or il duolo cagiono feroce 3 

L'artefice fu amor de la gran Croce • 

Md perche veggio mimate d'oflro 
OticH'e guancie già liete:,hora gelate? 
Ter che afperfo e difputo il tefor noflrro l • 
Il ben^ che reca i cieli alta pietate ? 
O Giefu mar d'amor y l'amor dimoftr^ 
^ff^fi facro vifo ale guanciate. 
Ver dar corone à l'alma» e gioie al core, 
-De l'arme di Satan trionfo amore • 
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Sordidi fputii irjgiuriQfe ojfefc:^ 
S^étccirjfero foucnte a darm/chernOi 
Ver coffe acerbcy d'tra ardente accefe 
Ohr^ggiaro a Ciesu l'afpetto esierro 
S offerti' inno cent e afyre eontefe^ 
Latìgue il vìfo mortai Jangue l'interrtdi 
Tetto del Saìuator.ed ha virtute 
. Lo fchertJOj e l'trA^d' apportar [alutt ^ 

Nari 

£^efie,che ^ìà fptraro i grafi odori y, 
E attrafjer refpira^do aure di vita,. 
Che da le vie de ' duplicati foriy 
D'i ero a l'aura vitaì doppia i'vfcitaz . 
7>^el calmno foftemcro fetori » 
X-ferti de la geme i^; fello f7ita. 

GjùdeairoppoingratO'iAhiMxU'tiHtlé 
Tra pudori morir ^hi illuflra ti Sole. 

Orcechic^ 

P4 M4Ìedìche lif}gue(òirHèJ trafìtte 

Fofte,d'^lf»e inhurnane , e petti infidi^ 
Dal raddoppiato crocifiggeaffìitte ,. 
£d ajfordate ancor da (ir ani gridi. 
Con merauigl't a rimanep:e inuitr r, 
Ingiuriate da beff emmie,e Hridi. 
Tabriiar Tempie voci,e fumile. nodf\ 
^roce,lariCÌa3MarteJlo,clchermie.cM 

5fe 



Se trJgturUritJtT?4dr€ e^ìi è beato , 
Jl buonoyiì BeN.che'l Taradifo bea. 
Se ingiur:i.4ro il,Tigìto e [eco nato, 
ViflefaEtemif^^Me^csodea^ 
Se lo Spirto ohrafugiaro, è deriuat» 
E da t mo^è da l'altro et yrocedea. 
Il Trino ben ila Maejì-àwfìmta ' 

- . Jìulnnmm dal del la lingua ardita, 

fda.che non dijfer (la[Ja ) i cor profani 
Cernirà il Ftglio innocente , cjfefo a torto? 
Tro ferirò qnei canf ^' ^ infmmani. 
Il '']>^4\dreno^il fc autor fi a m orto, 
^l J\e ae \cgifuro acerbi flrani. 
De le nostre fperanl^ al vero porto. 
E quefle orecchie vdir l'alto martire 
fiMachinato dagli empi^ond'hor fojpira^ 

Occhi. ^' 

e Fineffre de FMma occhi beati, \ 
^hi,cht vafcondeì ahi.chi m'inmla al^ijo 
Léi^eUi^'^.de ilurni jzj^^-^x^ììi^ 
he delitie, itefor del Varadifo ? • 
lumi da rr/epiu dr queW^^lma amati y 
C ol voftro afpro morir m'hanete vccifo. 
M ortifcte, anch' IO moro, anzjl dolore 
Vìhc, acciò Itin^a morte habbia'Ì7mo corei 
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binomi vivevo glorio fi lumh 
Che Jet e efamindth ajcojì^e Uffh 
E poi y ciò io non vi veggio i miei fon fiumi^ 
Oue con largo panto io bagno t j<^ffi. 
Xhauejfer fenjo, t vitale Rerpi^e dumii 
Ti anger tan (laffa) don' io fermo ipajJK 
(JMafe non pi^ngon cfueSli , ia vt rtuelo^ 
Ch'hai pianto di Maria lagrima-ii deh.. 

Occhi ite foro miv,voif(^i arderti 
Hebherfoì l(ia di ^r ali i vofhifguardii^ 
Facitori de perfdipenfieri^ 
Che- d:ero njiglior vita^ e furo dardié^ \ 
Ouhi nel petto mioyfofltgtierritri. 
Saettate anco il cor^ non fiatetardi^ 
.Acciò ipi.tl l'ertio.ch^eiiffetato^al rio^ 
Corra m io piede de l'amato DJo^ 

O.n.'C languidi fctty oÌ7nenon veggio 
CU occhi confolatoriyocchi lucenti . 
V amate Stelle loro io non vagheggio , 
Sete morti yondè i mìeij mo doleriti, (giOì 
Deh apriteni mm fpccchi^ ahi, ch'to vaneg^ 
Son chiufi ,.e danno ai mei larghi torrenti.^ 
Chiù fi conT^lma hacieroui almeno^ 
Che per b^.ciarui m'u fcirà dalfeno » 



^óftechlufi ancor vttiiyolhur» chegmm^ , 
VicoprirOyeyercoJferolegote\ 
^mnclo iterate le percojfe» c fcem^t 
It'rofetixA diceano ad alta vece, 
^hi calo, di dolor l*»Almariemfh 
Sacrilega, e la maniche ti.persotc • 
E taf olitemi tu^c'hai fatto adorni 
Il Monde yil Cielicon tanti fregi ifftmt^f 

Bocca-. 

ISocca celefte,pretiofa, e rarà» 
Colorita di porpora, di fangUe » 
Mfua baci non dai, fei fatta amar A \ 
£ pallidetta come ti vijo efangue . 
Miferaine la pepe tua già carà 
D* viftaci rtfbinhefredda» elangue»^ 
*Poiche nonparlii enei ftìintio giaci, 
l>eh fi neghi i tuoi detti ah rendi i badi 

O ^veridica Bocca egli ^pur vero, 

XZh' vfc irono da te fiumi celejti v 
'ì^e vfc t ine meno entrò cieco penftefi 
Jnfaufio conflglier doprefunefH* 
Tu d*ogm fenfopojfedcfh impero, 
inetti eloquentiiCa'/ìdidi, & honeftil 
te parole y ch'vfcir da te ripiene % 

p*e0face foferjìffro Sirm i . \ ^ 



Chauean fiati dititriiy mre odorata ^ 
Dolci^ftddi rubini Vbàci fcocca\ 
Care/à rt bacienti cram grate. 
V itié^Jt viue fì tmme il b^icio (cocca^ 
MortaMan tnorte^'noi làhbra gelate^ 
E mortale vi uayhnr rhi^ta, hora loquace 
^òìiiie Jiidèl me cor bella fortuice. 

'voi Uuide labbra, ej^^ilhiofe , 
tojie opprejfe da mani emyte^ e crudeli» 
Veggio ti Jartgutj l^ off e feconde dcgliofe 
Torte Ultici^pangon mèco i Cieli. 
Tur tontra voi fpietate, It^f fdegnoji , 
Le Ungndoi'Je mani hebberrei teli. 
Vercojfero le mani il diuin vifoy 
Ingiuriar le lingue il Varadtjb. 

lingua. 

Peh quefla lingua tua perche ^'ón s'ode , ^ 
Che'ÌAio^/do ammaefirò con fanti detti^ 




Lingua a cm mille Unguc^ogn h^r dan lodc^ 
Trorz/ba^del cor^ e degli interni affetti. 
Tu taciuto parloy in questi detti miei 

Tittor è ti dfioio^ degli amari àmet. 



'^aè^if'ero 'ogn*hor te lifi^ua felice 
le amorofc parole,ipij tonfigli . 
'Fojìi tu d'og?ù ben cara nutrice , 
ìnfegnaWt a fchifar danni» e perigli. 
Centra i falli de Thtiom pietofa vltritel 
■^ reftejfa mirabile fmigU» 
Islon aa altra, cht'l Mondo ornale riueÙè» 
Diede al vifo diuin lingua celeSle . 

Zin^ua diuìmych'irifiarnmajli i buoni , 
Tla^elLafli col dir malvagi ^cd empi. 
0 dif^en fiera de i cèlcflidoniy 
Con ia voce giomfti.e coniali efempi. 
Lingua il vero non più parli y e rifuoni^ 
E mura àttiuifierai \)Opóliy e Tempi. 
Tacerai lingaasty ma i tmipm cari 
Con le lor lingue ^t" ergeranno altari^ 

^arla lingua et Jfmor^f anch'oda o Dig 
La vo'ccy ( 0 vita mia) do^cè^e fòaue. 
E la lingua^ e la voce ti difir mio 
^ppaghiyne il parlarmi a te ftagraui. 
Tsfj L'orecchie ri filoni hòryche di/io 
La cara vo'ce-.ch^ogfji error mio laue^ 
mentre taci a te d'intorno intanto 
Ma rimarrò y pari era H pianto. 



Denri. 

Satvi mn lei d'ingiuriar ilvifo , 
' Con percojfccon f^m,e jlrntio,efcherno, 
Fosit amor mio dagli empi anco derifo , 
Smejfero i denti tttoi con duolo in terns, 
. Co fi trarr afi'l ben del Taradtfo f 
Homicidi per voi s'apre l'inferno» 
Cantra voirajfodatt i(mo[fi denti 
Tletri del core, formeranno accenti* 

Marche diranno da la lingua tocchi» 
Che formerà la formidabihjoce? 

Vadan lunge gli iniqui hor da quej}i occhi t 
Habbia il caBigoMji mi die la Croce. 
Jui di pena in pena ogn*hor trabbocchi , 
£ ritorni a i martir l\Alma feroce. 
Va l'infelice, e mtfèrM vita 
Ch'i morte cterna^fta pietà sbandita. 

Baiba* 

% 

0 s, 

'%4ncor barbaro flnol fatio nonfei , 
" Cheiqttarcidelegotétbeitefort'i 

Che fatiche penft ) f erche porgi omei 
^ questi dei mio bene ilhiflri konon ? 
0 Barba deformatalo ìlratij rei y 
M'accrefcete dolor, pene»e martori» 
Ti lacera manfi.era,e non fi panetti 

Il tHofcherno,e 49ÌorMs^^^ imbiorica 2 
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Zrf porpora vitale ahi ti colora y 

£ la barbara man tifuelle 5 cflratia • 
Quella sii i fili d'or fredda dimora > 
£ la man del tm mal non fu mai [atta . 
O Barba àgli occhi miei belUy e decora , 
Contra te crudeltà fervida fipatia . 
^ai tu per inafprir in me ti martire 
Contra te congiurate e mani , ed ire . 

Collo • 



Quefioy che i cari baci hebbe jouente 

Da le braccia materne anco abbracciato, 
lo fua Vergine Madre hora dolente , 
Con lagrime mirai firetto^e legato • 
Q^eftoal giogo dtAmor traile la gente 
Veci/o per amor y per amor nato ^ 
l-x? quefto collo imprimerà il mio cori 
Tviche amor lo legò ybaci d'amore • 

0 guanti fcherni /(ferì già lajfo , 
Da funi da catene tnt orno cinto . 
%Ala colonna, al montCy al duro fa[fo > 
^l legno^già di porpora dipinto . 
S'ei non fi/cfie/iea fermcjft ilpaffo , 
S^et chino giù a per morir accinto 
lofpronò amore , per comun Jalute^ 
I>iè amor al collocai pie for\ay evirtute^ 
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Th monti f non hai collo celere ^ 
t^i a. collane di foryora^e difpregi. 
Tinta rimane la corporea ve^e % 
T^e s*ha riguardo, che fei de R egL 
Viangete luci mie languide ^e mefle , 
T?oiche inornAtOyfen'^a pampero fregia 
Col regio cap 'j eflincoy e ticJlo chino ^ 
Sjfctacolo à mortali^ il I\edÌHÌno^ 

Sfalle. 

X^hi^chi vi tormentò lacere [palle , 
Con la Croce condotta in erro loco ? 
^^hixhi vi traffe da la baffa valle , 
Oue poi foH'e de le turba vn gioco ? 
Chi porto il piede yer fajfofo calle , 
E prolong j il morire a poco a poco ? 
Fiero (iuGl.r^a f^ntenl^ayinìqtia corte, 
S degno ^irmidia,fur or, cagion di morte. 

isomeri genero fi, ^jlanti forti y 

Lxf tjegni veggio, cor^^ vhaue offcfo , 
Ver P ardilo colle ,con difiigi^e torti. 
De la Croce famofa ilgraue pefo • 
Veggio , e piango il raio ben Jer^^a conforti. 
Oppreffo sicché fembr^z a terra flefo. 
Veggio ti buon Cireneo y che Giejiiaìtay 
fi.vwì'^ndo ti mio amor lo tiene tn vita% 
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Homeri voi la fmaìritdagmìla 
PJporta0^Tott!l^voi quelli fete , 
Che fatte ^^,4 Ima del Signor anceìla. 
Chela colpa d^.clanifeacciafiemkt^^ 
S e bay bara emptttade{ahi)vi flagella» 
La btrfbara enjpiet^-de anc - vhicete . 
^ncordar-à .uglcriofo velo 
Legge a la T erra, foRemnds il Cieh, . 

Doifo^ 

Su quello T>orfo, {oinièj su quefìa neue 
. Le de f Ire ijjfirriat e eccitar l'ire. 
Ogmflagell-atcr-yreUoriceue 

Le sfer\cptininivilauien s'adire. 
La sfer\a ingiuri epa il (angue beut , 
t><ma il [angue innocente ai petti ardile* 
*A l''vfcita del [angue i cor feroci 
J^infor^an le p€rcoffe,ergcn le veci , 

Ogni piaga e rufreìlo , o (ìrana ima^o. 
Bagna i flagelli, il fafo.il dor[oM [uolo. 
formano mille pi aglie^vn mtio lago, 
Ognipìagavouella ach efce il dtido. 
Oiicn adunque e Giesit del mio ben vago 
Che percolo riman da l' empio (luoloì 
^iano (che lece) à me, petti ; ubelli 
J^on À te Suluator piaghete [lagelli. 
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0 Dorfo ajfaticatOyO Dorfó ojfefo 
Da fttWchezjLe^cla ftemi^cU ftidoru ^ 
Da funi attorniato yC ftr etiope pf'efo^ 
Mimato di fa n^ud e di martori . 

0 Dorfo dagli Ebrei feivilipefo^ 
Che ftratian le tue carni yO che dolori. 
Sei qmfi CcorticatOye veggio} e fpiroì 
l^c m: efa mna il core il tuo martire ? 

't/Ihiyfhch'io veggio y fi, cIj io fpirOyC piango , 
^lo Jpettacol tragico, che vedo • 
La chioma per dolQK lacero y e frango y . 
E di lagrime vn mar piangendo chiedo 
XymqHe osò rhuom , eh' e terra vile ye fango ^ 
Oltraggiarti Signor ì xA hi {non pi ù vedo 

1 color vini de le neni intatte y 
ChegU,aUmenti primi hebber di Uttij.,^ 

Braccia. 

0 Braccia tormentate , o Braccia care ^ 
Come foste d'^xciar facefti vn arcoy 
Qtijtndo vi ftiracchiar con pene amare, 
CU infidiyonde'l mtoh^ di ftratij e carco. 
Candide carni y dclicatcy e rarc^ 
Ch'ornafle l'ojfa col mortale i?warco^ 
Qnal pittor vi dipinf i^? odio y furor e . '\ 
<JlioJJer rimi dia , e forni l'opra i^more^ 
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Vi legar y w pa^ar barbare mmt , 
Vi ritorfero f oime ) con varij modi. 
%A ncYu'hà vency àier tormenti ì cani > 
Chebber fur^ dt Stige.e [irati} frodi 
Già fi f coprirò dt jfietà tontanu 
Tabric^r e^tene^ ordirò i nodi^ 
Co fi legato con prof a/ia Corte^ 
La j-atute de l'huom traffero a marte ^ 

V Braccia à torto offefe, o nude Braccia > 
Son vo fi-ri fregi et catrici^ e piaghe. 
Jl mirar ut nel fen T xAnima aggio taccid y 
Che piti na vi vagheggiale bianche^e vaght^ 
J.a Giudea cantra votferue^e minaccia^ 
%A ccin^che queFli amri il fangue allaghif^ 
Sofferifii OQ;ni colpo , e il colpo crudo » 
B^nfor^ l'ira Jh l'auorio ignudo 

O fanguinofo auoria , o^ura neue y 

Che rubini fanguigni a gli occhi moFfru 
Deh perche ta nte pi aghe egli riceue ? j 
Deh perche quefia neue è tinta dJoìiri ? 
Dunque al mio Bene tal martir fi deue^ 
^ quelle* ha fcan celiato i falli nofiri t 
Oprai legge VHoly ò qual commife errore. 
Il Bjs de L\egiych' innocente ti moreì 



tja jrg fi,vta non mor ch'i e ver a vitax 
E [e pH/- more, col m orir rin.x[cev 
Qu:tfi Femee, che d4 ni>U ufcita , 
On'hebbe ^ta Iti pira ( .i:.'.i~eyiafce . 
lui crejan le piume, iùt farditA. 
Coua ìL k»o filtrale jìHè fi pafce . 
Crefciuta poi col [no mhnbil velo 
Lajfcta la Terray c fé ne vola al Cielo * 

ptMam nffttlcate (oimè) mi d*glio% 
. Che veggiou f orofceM quesh fori 
Entra quafi au'^eHinò. il mio cordoglio^ 
» . E v'offre fi duplo, crisìailtni hifmori^ 
OH tr i fanguìgne ribaciar vi voglio 
JE d,ir cU pianto i fumraU honort . 
Oue fono i giacinti in fra le dita ì 
Mi quciio [angue i bei Giacinti addimi 

Xerto si, che di mirra anco fhn piene 
Quelle forate mani. Ofante mani 
Che di ^JHirra,e Giacinti (oimè) ripiene^, 
Vecer per morte mi(i petti inhumani , 
^iyHiro^heguafiefono anco le vene 
Da i colpi fieri À' arrabbiati cani. 
Miro, che i nerui attrati vn rio difegno 
Scoprom agli occhi de /' ebraico [degno*. 

■«. « 



Si voi Rilute il farjgtit.otmeyqueBi occhi 
Stillam Cahi lafia) perpiefadeUpiaritOm. 
0 ch'io vt baciyO che la mm vi tocchi^ 
Di quefte man mi liquefacelo a canto. 
Vn fiume ogn^hor di lagrime trabbocchi 
0 sii le mam^ ojoura ti volta fantoi 
Ter làuar pofcia de le piaghe amare 
Co' fiumi di dolor :^di j angue vn mare* 

Voi care mani vinnalzja (le al Cielo 
E pregagli per noi C eternali adre . 
l{ifanafti degli Egri il mortài velo , 
Opraci in terra ogrihor opre, leggiadri L 
Ter noru^afaticasii al ca/do^ai gelo y ^ 
y'obedijcon neiciel tempitee fquadrim. 
Se fosfenete il del, ( ahi nel fen more 

Pettq^ 

\d te raggiro i rai [aerato pett or , 

Bell'urna d'orOy che la manna afcondi%^ 
Caro cibo del ciely di raro effetti , 
Che ne Huom uitayC chi da ulta infondi^ 
. %A rea [aerata di Gxes ir dilettOy 
l^rca dtnnumerabiliy e fecondi 
%4lfi t efori., K^rca^ed aitarle he inchinile 
^ tifar pietà y U UÌiaen:À diuina^ 
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0 dium CapOy att ormato in terra y 
Hai /pine per CoT^ona^ e nel Cicl jlellh 
La chioma injanguwatayahiypiu non firr» 
Le potente de t Cydlma eccel jZ e belle- 
Mofferc contrade [nperba ^erm 
iJHani.vercojfe^pugni^ ^Imerubelle.^ 
Suel/er da le radia {oiwe) quel criniy. 
Che verfar fmltin noi^ratiedinine 

^oFli fi coronato y e la Corona^ 

!ì^on fu murale y o cinica o à^^llora ^ 
T?remio d^ Impera or iyò d'Elicona ^ 
di gemme conteflayC di fin oro. 
hi a d^ [pine empio cor quella ti dona^ 
€loè de la chteja trionfai teforo 3 
Toran le [pine il Capo Santo , ahi doglia''<^^ 
E l'afpraferitate il C ieio addoglia ^ 

Tiange la Terra , eh" è trafitta ihbenc^' 
De t^^nime bear cahi, che dolore. 
Lagrimail Cielo , che la noFira fpent 
Cinto ha ilCapo difpine^ e langucy e more:i 
Tiangi mortala e per l'occulte vene 
Si cangi i jangue tn CniWino humore.^ 
Che tributo d'amore al Capo efanguc- 
Co/i darai. ^ la^me , e difangne .- 




"Dunque la f romene he ferena il Cielo , 
E forataipercojfa,ha^ratio,efcornol 
K^lhimi^correnel\em borvore,e^eloy 
Qht rende tenebrofs àgli occhi il giorno l 
K^hi dicOi€ pungo ^e gemo yC mi querelo , 
Quel dunque more, c'haueil Mondo adorno? 
^'hi fhch'ei moTi ed ogni [ua ferita 
%A l' innocente è doglia^al Mondo vita* 

• Gu a lì eie. 

Cote del mio Sigr^or^^pallidc infe^ne 
Di morte^ in voi d ì'error y? vede. 

D'^dam^ ( lajfa) c/yopro le cffcfetndcg/ic^ 
Vhuomo de" falli [mi lafciarido hcrcck. 
Qontra quelle empie man conni en mifdcgn^ 
£>ebitOyamory egiufto duol ciò chiede • 

%^ mor il duolo cagiono f$r OC e 3 

Varuficefu amor de la gran Croce • 

Md perche veggio mimate d'oflro 
Muen-egtianciegJd liete Jjora gelate? 
Ter che afperfoedi [puto il te/orno (ho ^^.^ 
Il beny che reca i cieli alta pt etate ? 
O Giefu mar d'amor ^ l'amor dimofìro 
Offerfe il [acro vifo àie guanciate. 
Ver dar corone ài' alma, e gioie alcova, 
De Carme di Satan trionfo amore ^ 



i6i 

^QrdidiffUti^ingiuriQfeojfefc:^ 
Scacci fi fero fouente a darai fcbernOi 
Ver coffe acerbe^ d'ira ardente accefe >, 
Oltraggiaro a. Ciesu l'afpetto esìerno «v. 
S offerì l'mno cerne afpre eontefey 
Larìgue il vfjo mortalJangHe l'tnterrjoj 
Tetto del SatHator^ed ha virtute 
,ho fchertJO^elUra^d' apportar falute^ 

Nan\, 

^efle, che già fpiraro i grati odori ; • 
E attrafjer refpirar?do aure di vita^. 
Che da le vie de' duplicati foriy 
Vi ero a l'aura vitaì doppia i'vfcitai , 
7^ ci calmno f oRctjncro fetori y. 
Ljferti de latente tpfellomta. 

Giudea troppo ingr^a^jAhiperU ^PÌ'(t 

Tra pfi{lpri morir j;h.iillufìra. $1 Sole.. 

Orcechic. 

pd malediche lingHe{pimè} trafitte- 

Fo^Cyd'^lme inhumane , e petti infidi^ 
Dal raddoppiato crocifigge.afflitte ». 
£d affordate ancor da (ir ani gridi. 
Con merauiglia rimane fi e, inuittr^ 
Ingiuriate da beffemmie.e Ftridi. 
fabriCar Tempie vociy e fumile, nodi\ 

^rM€e,lAnciaMamJlo,t[ch^^^^ 
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Se ttJ^ifir l'ara. ìlT^^tlre e^li . e beato , 
Jlbuonoyil Be»yche'l Varadifo bea. 
Se ingiHìiiano Figlio (feco mt o , 
Vi fiefa Eternità godle^c godea» ^ 
Se lo Spirto ohra^rgiaro, è deriuat^ 
E da Hufio^è da l'altro ei procedea. 

, Il.T rjmbmyla..Ma)efiat»finHa. 

• . Fnlffi^erà dal C iella lif^gua ardifà»". 

M^yche non dijfer (la [fa ) i cor profani 
Contra il Figlio innoecnte , cife^o a torto ? 
Tro ferirò quei ceinfetUt inhuryiani, 
li 'ì^a\àreno,il feautorfia morto. 
mAl I{e de \egifkro acerbi ye flranit 
De le noflre fperan"^ al aeroporto. 
E queBe orecchie vdir l'alto martiro 
t^achinato dagli empiiOnd'hor fojpirff^ 

Occhi. ^' 

e Fineflre de H Mr»a occhi beati, 

hiychi v'afconde?. ahi. chi m' inuoUal vìfi 
LeMe^^eilumiM.me-flgf^ail^'' 
Le delitie, itefordel Varadtfo ì 
l^uryti da me piti di queff^lwa a?Katiy 
Col vojho afpro morir m'hauete vccifo, 
Mortifete^nch'io moro, anz^t:i dolore ■ 
r m, aceto iMjgitmorte habbia'ìwio corei. 
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Che Jet e cfaminath ajcofi^e laffh 
E poi y ch'io non vi vfggia i mia fon fìumi^^ 
Cue con largo f tanto io bagno t ji^jfi. 
Xhauejfer fenjo, e vitale fierpi^e dumii • 
T: anger ian (laffa) don io fermo ipafjì>, 
tJHafe nonpiangon queìii , io^ vt rtuelo^ 
Ch'ai pianto^di Maria lagrima il Ctelo.^ 

Occhi ite foro miv,voi foBi arderti 

Uebherfof difìrali i vofirifguardh^ 
F acifori de perfidi penfieri^ 
Che d:ero miglior vita, e furo dardi- ^ 
Ouhi nel petto miOyfo(ì:i guerrieri. 
Saettate anco il cor^ non fiate tardi* 
^Accià qu.il L'eruo^ch^eiiffetato^al rio* 
Corra il m io piede de l'amato Dio* 

O:^^ e languidi fetty oime non veggio 
CU occhi confolatoriyocchi lucenti 
t! amate Sìelle loro iò non vagheggio , 
Sete morti yondej miei fono dolenti. ( gi(H^ 
Deh apriteci mij^i fpccchi^ ahi. ch^io vaneg^ 
Son chiufh.e danno ai miei larghi torrenti.^ 
ChiPifl con r^lma hacieroui almeno^ 
Cheper bactaruim'ufcirddalfeno^ 
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^òjhchlufi ancor vhihalhisr»cht ^UimU 
Vi coprirò^ percolerò le^ote\ 
Quando iterate lepercoJfe, e jcetnoi^ 
"^rofetfza diceano ad alta vece, 
tAhicajoy di dolor l*tAlmariempft 
Sacrilega è lamarhuhe tiperme* 
E tu foHieni^ tu^c* hai fatto adorn9 
Il Mondo iti CieliCon tanti fre^iintnwf 

Bocca • 

iSocca ce leife, preti o/a, e raràt 
Colorita di porpora» di fangUé » 
Mma baci non dai» féi fatta amaràl 
È pallidettacome ti vijo ef angue . 
Miferame la pepi tua già cara 
pi viìtaci rubin^e fredda» e {angue» 
^Poiché non parli» e nei plimt o giaci , 
J^ehfi neghi i tuoi detti ah renét baffi 

^'veridica Bocca egli i pur verà, 
Ch'vfiirono da te fiumi celejhi'^ 
'He ■vfctyne meno entrò cieco penfieri 
Jnfaltfio configlier et opre fune fi • 
Tu à*ogm(erifo poffèdefh impero, 
Detti eloquenti ycandidi, & honefiii 
Le parole, th'vfcir da te ripiene < 

P*e$<;acepoter^Hro 'Sk-m*- . ' , 




]jlt4re'ijitali vfcUn dà quefia hotxa^ 
Chauean fiati dititriiy Àure odorata , 
J^olchfcdairubinii bàci [cocca >, 
Care/à r ih ac tanti erario grate. 
V i{ia,k vtHs fiamme ti bjtcio (coccà^ 
Morta.dan morte a'noi libbra freUte^ 
E mortale viuayhtjr mptr^y hora loquace 
JPòJìi^e fct del mio cor bella fornace. 

"voi liuide Ubbra, rfan^vofe > 
tofle opprejfe dà ma?7t emyie^ e crudelL 
Veggio il jHnguej L' off efe, onde do gito fe 
Torto lelttct^epangort meco i Cieli. 
Tur tontra ^oifpietatcy yili9irfdegnoJi > 
Le lingue loir je mani hebber rei teli. 
Vercojferò mani il diuin i;ifoy 
Ingiuriar Te Ungtie il Varadifo. 



Lingua. ' 

Peh quefia lingua tua perche ^on s'ode 
Che'l Mlorrdo amwaeftro h?^ fanti duetti} 
Lingm^^èhe ^iMti^, ebraica fr òde y 
E opro fiei cor meratiln^ttofi c^^^ 
Lingua àctii mille, Unguc^ogn h^r dan lode^ 
Tromba del cor^ e degli interni affetti, 
Tk taciuto parloy in quefii detti miei 

Tittor è fi dfioio^ degli amari omei. ^ 
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'^ac^^ero o^n^hor da te lingua felice 
Le amorofc par ole ^i pi] configli. 
Topi tu d'ogrii ben cara nutrice , 
InfegfjoHi a fchifar danni^ e perigli. 
Con tra i falli de l'htiom pietofavltritè > 
c/f te stejfa mirabile fimigli, 
lS(on ad altra, chtl Mondo ornale riue^lè^ 
Diede al v 'ifo diuin lingua celeìle • 

lingua diuina.cl:) infiamma(li i buoni % 
Flagella fli col dir malu agi ^ed empi. 
0 difpcn fiera de i celeili d^niy 
Con ia vocegiouafliye con gli efempi. 
Lingua il vero non più parli y e rifuoni^ 
E mtità acqtiìfleraipopoliy e Tempi. 
Tacerai Itnguks'ty ma i ìuoipm cari 
Con le lor lìngue yt^ ergeranno altari. 

^arla lingtia ^mor^f anch'oda o Dii 
La vo'ccy ( 0 vita mia) do^.cè,e foaue. 
E la lingua^ e la voce il di/ir mio 
.Appaghiyne il parlarmi a te fi a gr aut. 
T>{e l'orecchie ri filoni bòriche di fio 
La cara voterei? ogni error viio laue. 
" 1 mentre taci a te d'intorno intantif 
;uta rimarrò^ parlerà il pianto. * 
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porpora vitale ahi ti colora > 
£ la barbara man ti fucile ^ c (irati a ; 
Qtiella sii i fili d'or fredda dimora > 
£ la man del tuo mal non fu yy^ai fatta . 
0 Barba k gli occhi miei be/Uy e decora , 
Contra te crudeltà feruida fpaiia . 
yjai tu per inafprir in me ti martire 
Contra te congiurate e mani y ed ire . 

Colio • 

Quefloy che i cari baci hebbe J ouente 

Da le braccia materne anco abbracciato^ 
Io fua V ergine Madre hora dolente y 
Con lagrime mirai diretto y€ legi^to • 
Qptcfio al giogo d't^mortrajjè la gente ^ 
Vccifv per amor , per amor nato T 

quello collo imprimerà il mio cori 
Tvi che amor lo legò, baci d'amore . 

0 quanti fcher^ìi f feri già laffo y 
Da funi da catene intorno cinto . 
tAIa colonna, al montCy al duro fajfo > 
^l legno^già di porpora dipinto . 

« S'ei non fi fc^icfiea fermqffi il paffo > 
S^ei chino giua per morir accinto 
Lofpronò amore y per comunjalutcy 
Die amor al collo, al pie forT^y e vinate^ 



"^^H monile non hai collo celere ^ 
tJ\1a coUane di .porporate difpregi. 
Tinta, rimane la corporea vefle , 
7<[e s'ha riguardo, chefei F{ede' l^egi 
Tiangete luci mie lan^tidCfC mcfl e , 
Toiche tnornttto^fenXa pornpe^o fregi , 
Col regio capì eflinco, e tic Àio chino, 
Svetacolo à mortali > il I{e ditiino-. 

Sfalle. 

X^hiiChi vi tormentò lacere [palle , 
Con la Croce condotta in erro loco > 
t^hi.chi vitraffe da la baffa valle , 

^ One p4)i foH-e de le turba vn gioco ? 
Chi porto il piede f/er fajfofo calle , 
E prolong} . ti morire a poco a poco ? 
Ftero fluGl,r-eaf!nten7ia^ iniqua corte, 
S degno yifmdia,furor,cagion di morte. 

Bomerigenerofi, Atlanti fortii 

i jegni veggio >corì'tejv haue ojfefo , 
Ter /' ardilo colle ,con difagi,e torti. 
De la Croce famofa dgraue pefo . 
Fe<^^rw , e pianga il mio ben fer^^a conforti. 
Opprejjh si,chefèwbra a terrapfo. 
p'eg<rtQ il buon Cireneo ^che Giejuaita, 
t^AHOì^ndo il mio amarlo tiene tn vitA% 
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Homeritmla [mmìta/.gyìella D 
PJporrafie v? /' ow/A voi quelli fere , 
Che fatte ^^4 Ima del Signor ancella^ 
Che la colpa ài yl.dam ftacciafìc in kt^ ^ 
Se barbara ernpret ade [ahi)'vi flagella^ 
La bi^-^rbara errjpietnde anC ' vincete . 
^ncor dar^ st glori ojo velo 
Legge a la Terra^ foiìcncndw il Cielo. 

Doifo^ 

SkqueFlo Dorfo, (oimè j su queHa neue 
Ledcflre infuriate eccitar l'ire. 
Ogtii flageliatcrprefh rkeue 
L e s ferine funitrtvi:, auien s 'adire • 
La sferl^'i ingiuri cfa il fa^rgue beut , 
Dona il fa7igm innocente alletti ard^irt^ 
%A l'vfcita del f angue i cor feroci 
V\infor\an le yercojfdergcn le voci . 

Ogni piaga e rufcello 3 0 (Iran a imago. 
Bagnai fLjgeUi^il Jajfo^il dorfoMfuolo. 
dormano mille pi aghe^vn nono lagoj 
Ogni piaga nouella accrefce il dt^do. 
QueUo dunque e Gì^sìì del mio ben vago^ 
Che percojjo rimanda Tempio (ìuoloì ^ 
Diano {che lece) a me, petti 7 ubelli 

f ""ìslon à te S^luator piaghe ^e f lagell 
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p T>orfQ affaticatolo Dorfó offejo 

Da funi attorniato, e firetto, e prefo, ' 
Mimato di fanone, e di martori' 
O Dorfo dagli Ebrei fei vilipefo. 
Che (iratian le tue camino che dolori. 
Sei quafi fcorticato.evcggioìe finroì 
'He mi efa wna il core ti tuo mar tiro ? 

l4hi,fhc/yio veggioy/t.ch'iofpiro^e piango , 
w/€ lo fpettacol tragico, che vedo . 
La chioma per dolor lacero, e frango 
E di lagrime vn mar piangendo chiedo 
Dunque osòThuom ych'e terra vilcyC fango. 
Oltraggiarti Signor i ^ hi, non pm vedo 
I colar viui de l e neui intatte , 
Che gU.alimenti primi hebber di Uttg, ^ 

Braccia. 

0 Braccia tormentate , o Braccia care » 
Ce m e fo^le d'accia rfacefii vn arco, 
Ouitndo.vi fliracchiarcon pene amare, 
GUinf.di.ondeH mto.cóf di ftrafij e carco» 
Candide carni, delicate, er<ire, 
Ch'ornafle l'offa col.mortale ìncarco^ 
Qt4alptttorvidipinfefodio,furo7e 
OìUjJer l'imiaia,c forni l'opra ^mre* 
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Vi legar y vi pannar barbare mani ^ 
Vi ritorfero ( oime ) con varij modi. 
%A n^rm^à vcncy dter t or nienti i cani > 
Chebber furk di Stige^e ftratij frodi 
Già fi [coprirà di pietà lontana 
TabriCAr le catene^ ordirà inodi^ 
Cefi legato con prof a?ìa Corte 3 
La fahte de l'huor^ traffero a marte 

X) Braccia a torto offefe, 0 nude Braccia y 
Sonvoflri fregi cicatrici ^ e piaghe. 
Jl mirarui nel fen ì^xAnima àggloiaccid y 
Che più na vi vagheggiale bianche^ vaght^ 
JLa Giudea contra voiferue^e minaccM ? 
%Accin^che quegli amri il [angue allaghu 
S offerì (il OQ-ni colpo , e il colpo crudo » 
^njor^ l'ira J h i'auorio ignudo 

P fanguinofo auorio , 0 pura neue y 

Che rubini fanguigni a gli occhi moffrìm 
Deh perche tante pi aghe egli riceue? . 
Deh perche quefia neue è tinta dJoBri ? 
Dunque al mio Bene tal mar tir fideuCp 
.A queUCha f cancellato i falli noftri ? 
Qml legge vuol^ ò qual commife errore: 
Il Bjs de I\cgiych' innocente ei moreì 

« 
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tJMrrs fi, ma non vior chi e vera vitax 
£ fi pnr r/forCyCol mortrrirufce'y 
OuJli F eri' ee^uhe diiL '/ilio vf cita , 
Ou hebhtigiti U pira hii cnnA.enafce i 
lui crefcmie^iumc, un ardua. 
Coua il letto ^la^ale^om fi pafce . 
Crefcintapoi col [no mhabil velo 
Lafcia la Terra^ c/e ne vola al Cielo 

r Mani. j 

P(Mamaf[At}cate(oime) mid$glÌQ^^ . . 
Che veggioH foratele w quesh fori ' 
Entra qua/i auxellmo. il mio cordoglio^ 
. E v'offre ti duplo. criSìailwi htimori. 
t^ ifjifangiiigne ribaciar vi voghe 3^ 
E d.ir di pianto i ^mer ali honon . 
Ouejono i giacinti in fra le dita ? 
^hi quefto [angue i bei Giacinti addita 

Certo siy che di mirra anco fon piene 
Quefte forate mani. 0 fante mani 
Che di (JUirrayC Giacinti ( oimè) ripiene^, 
Fecer per morte mia petti inhumani^^ 
cMirOyche grafìe fono anco le vene 
J>a i colpi fieri arrabbiati cani. 
Miro yC he i nerui attrati vn rio difegno 
Scoprono agli occhi de/ ebraico fdegnOk. 



Se voi finiate il fangt4e, oirnCy quefti occhi 
Stillano (ahi l ufi a) per fietaded pianto». 
0 ch'io VI bacilo che la man vi tocchi^ 
Di quefie man mi Itquef accia a canto. 
Vn fi urne ogn 'hor di lagrime trabho echi 
0 sii le manii o Joura ti volto fante: 
Terlàuarpofcia de le piaghe amare 
Cù" finmi di dolor^di Jangue vn marCm 

Voi care mani vinnalzjt fte al Cielo ^. 

1 E pregagli per noi l'eterno Tadre . 
l{ifanaftt degli Egri il mortai velo ^ 
Oprafii m terra ognhor opre leggiadri L 
'Ver notu^ affaticasti al caldo^al gelo , 
F'obedijcon nel del l'empitee fquadrem. 
Se fosìenete il del, ( ahi nel fen more 

Pettc ' 

te raggiro i rat facratopetta , 
Bell'urna d'orOy che la manna afcondi^. 
Caro Cibo del ciel^ di raro eletto , 
Che ne riuom uitaye chi da ulta infondi^ 
. %A rea facrata di Giesìr diletto^ 
^^Arca dtnnumerabiliy e fecondi 
%4lti i efori., ^^rca^ed aitarle he inchina: 
«w4 tifar pietà r la CMaeftÀ diuina^ 
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Vetto beato, facrificio piOy 

Gran teforo dd CiclOy.Alm4 del Monda. 
Carodgran Padre come figlio, e Dioj 
Tiglio , che rende ti Cielo ogn'horgiocondo* 
%A cui qnàgtu ì'hun^anità s^vriioy 
E per opra di Dio nel fen l'ajcondo. 
Ter far la su meramgliar le Belle , 
Che ritornino al del l'alme rubelle. 

Tetto y ch'afcondt'l cor, cor^ che ferito 
To(H d'an^or e yfagitt arto forte. 
D'amor in terra a mer.itijglia ardito i 
.D' amorfe he nel morir vinfe la mortCm 
Vetta beaio,caro,al del gradito^ 
Sono le carni tne Ituide^fmorte. 
Tu dimofiri i flagelli > e m'hai ripiene 

Di pianto i l$éff^jMdalayeH fexux^ 

tJMa non potendo qnefto petto il fangae 
Dal mio fieno inuolar , il dnol circonda 
la mortai fialma , t quefta fialma efiangue 

offro vitale col fino pianto inonda . 
Cosi la tuadiletta.e gemere l angue y 
Co fi morto mio bene ti pianto abonda^ 
Cre fce la doglia , ed inafprendo il malcy 
Trarmi non può dal fen l'anra vitale. 

Se 



Se bagno con fé la^ime ogni piaga , • 
Le piaghe adorerò figlio co ihaci. 
E in quef^a carne tuagia be/U,e vagai 
Mille neimprimeròyoiche mi s faci. 
Mifoprabondail duolo, .A hi, che m'allagtt 
Il piamo gli ocGhiM jen^ mentre tu giaci 
Efiinto nel mio grembo, e frale braccia^ 
£ iLdoloreyela morte.il cor agghiaccia.. 

Core; 

T eggio il fianco feritOi e non fu fcado 
L'innocen\a^e Bontà del mio figliuolo , 

F eggio yche il f-erra penetramele crudo, 
E j angue ed acqua f e cader fui [nolo, 
^afi reliquie del bel petto ignudo ,. 
\eliquie pie d'inconfolabd duolo, 
li pingue y di rifcatto aperto [cgno , (gno.. 
h'acquaych'impetra al' huom l'empireo I\e.i^ 

Da queflo fonte deriuò quel bene , 
C he la Chiefadi Dio goderà ogn'hcr^i. 
In^ t erra nafce ,per nutrir lafpene , 
J> 'avrirctifommo Cielo, ou'ei dimora», 
Lafcio ilfa?igue del cor fefuhe vene , 
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Il [angue féaticèlU ^%Adam U col'^zi^, 
tàfciaV acqua ala Chiefaif ette fonti 
E dal reata originai éi fcoipa 
OfanciuRty àgli adulti y a l'acqutpronti .. 
^ queiìo [acro ì4o l'huomo fi fcolpa^, 

. L^egi À quefto rio chinan le fronti. 
£ fommerfi ne i^ acque i propri falli,. 
Danno vita im mortai facri' Cri {fallii . 

Dunque da quefio cor forge la vira^. 
Ed' ojfefoye feritoie gioua,e piace • 
$ìuefiad'a[pra impietà larga fcritay, 
E trofeo di GiesuyCh'i: la rf7iapace . 
E [ci cor dal mio petto ^ec co t'wwta 
VercheTiij [eco ogrihor quella fornace: 
Entrale d^vnito al coryclx^.rrjicotantOy 
Tempra le fuegran fiAn>me^h9ra coipiant(^ 

Vifcerc. 

Che non fojferfer poi quefre nafcofe 
yifcere interne , Salvator diletto ?: 
In qucHe {"ira , eia fua rabbia impoft: 
' V ebraico fdegnoycon cmdel e effetto^ 
Le rnro tormentatele fangmnofe. 
k^trenuato il (jentre.ojfefo il petto» 
Sromaco.br/jbiS l{cni^eeco languenti^ , 
Onde dej lor mamrgh occIa hodoUntiL 
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tUrona centra voi erudire feroci^ 
^ Fifcer^ mu dilette i fieri cori . 
jE man he pugni j e calche funi^e voci ^ , 
h'^accrebber mille fiate, alti martorili 
De i tormenti crudeli^ e (iratijattrociy. 
I gemiti efprimeuano i dolori • 
Livideil Sol yccon l'ofcitro vela 
'^cgò la luce, al giorno ^ il giorno al cielo ^ 

(JHira,mtra Signor^ch'è conturbato^ 
Il ventre mtoMr l'afpro alto dolore^ 
Diffe vn. Vro feta . / a. Dio fi grato » 
Intalguifa fpiegi l'altrui fm-or e 
Qual cera molle al foco e licjuefato 
Ver l'acerbo dotar nd ventre il core 
V eggto per morte mt^tipcr tue ruine^ . 
Xormemate da rei rr^embra dinine . 

Ginocchia.. 

te cofci'eyaffaticateyecGOyrp rimiro , 
E legmocchia^che incumatc a l'hortò^ 
Oliando pregaci y che fi fier mar tir a • 
Sia toltole grata ilXiel die de conforto 
Qjiefli preghi amor-m io nel de' faliro:,^ 
i Igran Vadre ordinò yche fosltmorto^. 
%Al paterno voler il tuo, compi,^xque^ 
Q/ìdc daltHo morir U vit^ nacqtie • . 



Ik ^6 Ssidak- 



l9o 

Sedasti alhor a ginocchiato in terra r 
In vece di fudor^ fangcte vital e • 
Da le vene il dolor fk/igiJtè tfrjferra , 
^igge nel petto , edogm membro ajjale. 
Co/i efponesìi a Rraiij^a morte, a guerra^ 
Lacero Chri^to la [alma mortale. ' 
Che foftenHta da laimr/iortnl ^Alma^ 
B^iportd al fin HittormJa pal^av 

Gambe, 

Ecco Gì ESf^ le gambe tue.cheffejfo 
Furo foriere del camino ojfefc . 
Fìitojfo br {ma non già infranto) opprejfóji 
Pur /golpate le camice mlipefè; 
%A b irbaro furor dunque è permejfo 

impiegar nel mio ben cruddtir>ipnjiì^ 
xjlhi sbandita e pi et ne p. ufi nede 
Verfo :l 7?^ io^ Creator %Amor ^ efede^^ 

Scorrendo suyegi fi cento difaggi 
SoffcrirOi e ti uin fero foffrendo , 
Bpittittireyflaììche'^e^amariottraggiy, 
Hor fa cendo il camtno^ hora f cdcndoy 
Hor dei barbari Giudici a i palagi ^, 
Oli e morta pietà qna elàfalendo. 
Qnesìe ver terminar alt mi defiré- 
Lo 'traffcroone al fin uolfc morire.. 



^le/Il picche ùaciai,qtfefìèy c/se Bacty ^ . 
h ebbero da Maria gran penitemq : 
Furo gli infidi d'oltraggiar audaci, ' ' 
Trafacrileght.e rei, tra fiera gente: 
Li confijfero al legnoi o diiol mi s faci * 
0 tirar no dohr fei fi pojfeme , 
€ he forate le piante il figlio morcy 
E- in cerno- modi ho croci fi jfo ihorc* - 

Tremeano ignudi ghbe,nerpi, e faffi, 
^l caldo,algelo,a lamontagnaial lito 'y 
E bianchi ancoragli affrettati pa ffri H. 
^rrefiauano il pie quafi fmarnU,- 
iìdralafomefifermnroilaffi ' 
E à quelli fecér di Samarialinuita^, • 
Mor caminarful mare,ipie'clememll 
^l vifo,aipiedi obedir tacque, ivemi, 

^ hi quefìi fori ouepaffaro i chiodi, 
Imtct fono de l'ebraico fddgno .. 
E quefle dita ojfefe,e quefti nodi, > 
D/imjo di crudeltà tragico fegno. 
Co fi Giudea-al duro leorno annodi 
^ll<hch'atediefacr)fiMo,e ì{egnor[. 

hi fiero Aiuolo, per tuo Brattale mal& Z 
U?mrtefiifiiefHfa(ta:è vitale- 



Sangue, 

QfMnqtit aggiro gli occhi o T{e beato ^ 
£ [angue , e ptaghe jeri^ fine i veggio ^ 
JJvnoye t altro tuo pie mtro ytagato^ 
£ l'vna^e taltra n^an cH oRro vagheggio., 
Jutrga jptaga fanguigna ha ti manco lato,, 
O/idefofptro^elagnmar ben dtggto. 
^utto piaghe è il mortai del mio teforo, 
CAc morto piango, e l\e dei Qieloadorol. 

SiUando fucirconcifo^ilfangue al'hora 
i "Tromife à l'httomo vn fangHtnoJo marCt^. 
£ le goccieych^vjcir furo l^^^uroray 
Di peneinnumerabtliyGT amare . 
Quando nell'horto feo b/eue din^ora,. 
Vn-janguignoludor hebbea fu dare». 
I è guanciate , le j ptneyed t flagell i > 
turo d'oflro vital (acri ruJcelU 

quando penetrò le nude piante 
E il ferro dilatò l'afcoje vene 
Ciou^ il f angue, vitale d F^lma amante 
SUuener mieitrofei l'afpre fue pene. 
Sbando U morte impallidì l frmbiantc » , 
E ferito ^ nel cor fu il nosìro bene, 
Jlfangueychen'vfchdie frutto eterna ^ . 
xJ^jriH beato Ctel , chiufe l'Inferno j,.. 



Eliminerò d'\/Ìmor€yp T^^ùlica»e\ 
C he tomi in vita col tuo fmgHe i fig^i^ 
Laua;lja»gue dtitinot il fallo humano^ 
T oglte il fatigue 'virai ghaltiyeri7;li , , 
Dal Lielo ^ damo fece Vhmm lontano. 
Che fu irjo;ammto dagli altrui configli ' 
^cco il j fingile apn'l Cielo^eilfangiiefàcrol 
ru a&gU antichi error puro l^uacro. 

BAcierò dunque quesl-e piaghe ie quefli ) 
^[cellidt pietate,edivirtute. 
Sii le piaghe darò pianti fnnefìi^ 
E le piaghe offriran gloria, e falute; 
Partorirete al Cielo Eroi celeri , 
'^tagheydal Cielo con pietà veUute , 

i^ndoofar di ferir mani mbelle 
Cht9rnò di fiori ilfmloM Cteldt SteBei 

Nerui^VenciOfla.. 

ii^Hrati mrm( nme:)chi v'haue incift^ . : 

Stroptfforatiyinginriati à torto ? 

Da le arterie, da f piriti ditti fi , 
. 'Per acre fcer affanno al mio confortor 

Con arti fiere^con maligni ani fh ' 
Hanno ogninemo lacero^e ritorto . 
Ecco ogm parte offefa^e il morto languii 
Chejpmmtrfjy rimane àn^ mar- Sfanj^é, 



Sono vote le vene > e il fanone morp 
Ver vfcir.ritroHo mille mfcelli. 
^pport/in chiodiyfyhìc^afpri martorìy 
E facrìleghe Imgue^ e cor rubelli^ 
Danno le piaghe /l fhatij do lori 3 
Ma tormenti maggiori animi felli. 
Ingiuriai! funi-id chiodi il mortai vela^ 
£ faettan U lingue il I{è del Cielo 

ancor vohfe non vip^e\zA il fiero , 
Che tormentati wio bene^almen vop^rimei. 
yi[carna,rode,fplp<iiancorfeHero 

Jn voi ojfay foftegm al [nbUme . 
Sa ificrudeìirne l'offa tipetto altero, 
£ S morte iLfarvr ne l'offa imprimi 
^hi^che l'offa legate à nerui,à wner, 
Ura gko fpecchio Jan d'amare pene^ 

^on [e te rottCinòy che non eonfente: 
Jl vaticinio, che di voi fu dat o. 
Sete ben fi da rea^harhara gerite 
J>ifgiuntate,rimoffe\ o Uuolo ingrato^ 
f^tentre co fi vimiro,egra , dolente . 
Ha il mio martire mortele ftratijÀ lato,. 
Vorria morir d'affami iioìr ripieno , 
idarittafce al morir mentre e nel feno*. 



Carnei 4 

Uor^ mi volgo à mi carni beate j 
f Chauc^ie fpirto, core, ^Ima celere» 

"A Fofie percojfei ojfeJe,infanffiifiatey 

Da genti al. male e [er citate, e defte . 

V cggioui ancor di janguc ( òirne ) hagnatél 

E mungo su la tua corporea vcfie. 

Chi l'ha fi offefa,e cagionVl tnio duolo ? 
^ ImidafentàtmaligfiofiHC'lo, 

Già qne/ìe carni pareggiar la muel 
tìor ftmiglian la porpora regale 
Borfhche fofpirar Kdnima deuc l 

OHirandonero^egHosloilbelmortalel 
'Hero,che mille piaghe egli riccue . 

Cua^loyHratiando i rei "la carne frale , 

E nero,egfia(ì:o,e tormentato ^ahi cafo, 

Diwen del core^e di quefli occhi occafo . 

iyi/torrìyS'hauerà il duolfor'{a,& ardire» 
Morrò /ajfentirà monache fta 
Momentaneo il dolor del mio morire, 
T^eprolongar vorrà la morte mia . 
Df piamo, e di morir (figlio )he difirc y 
E chi brama il morir pianger di fi a. ; 
Ver vnir mortele piantoci cor gemendff 
l^grtmofo viurà^mona piofj^endQ* 



I 



Corpo» 

> 

Z>a le materne bracci a horjei race cito 
Corpo beato J)el telar del Ctelo . 
Già il Cielo farr*me9;^iò nel diuin volto». 
Che ne l'agre fcopri cdeHe Zelo, 
lior nel tuo [angue ti rimiro ir.mlto » 
O corpo lacerato-^e mt querelo . 
yarte non hai già nfplendenie.e vaga. 
Ch'or ncn [la tormentatale javgue , epiaga, 

iìue fono i colori, oue fon laf[a 

le beile forme del tuo caro afpetto ? 
Chi ia 'Vita de l'alma ha fpenta,e^ cajjay 
rende àgi t eèchi miei fi meHo oggetto^ 
thi con lepia<rhe{omè) juena ttappajja 
te carni nt f gì io, ed à la Madre ti petto ì: 
^hi le alle<rre7Je mie chi ryn ntsfhe^. 
B da fepoicro al cor ne le mie doghe ? 

Sfigurata è la frantelo fcuro il vifo. 
Muta la hngita.chiujo il caro lume , 
Gloriale Felicità del Varadifo, 
I. più non s'ode d'eloquenza 1 1 fiume. 
Jl petto dalfuo Cpirito diutfo 
Ha cento piaghe, del mio figliole nume». 
' ^SoBen^^ono il rigor di ftuolo ingrato, 
D9rfo,€or,br^ccia,pie,ma»>^f^¥^^^' 
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Corpo diuwOygrattofoyV^i^Oy 

Ù e l'xAnimu immortai terreno albergo > 
Sei deformato fiy cfoc c^Aesba inuzgp 
Con lagrimofo duol piangendo- ajpergo. 
"jS^è ancor tipe ito del mio pianto app^^gOy 
l^è l'afflitto mto core in quel jojpmergo . 
TtangOychemiro morto il mio teforo. 
Ma s'egli viue^e regna^hor perche ploro l 

Diparta fio le lagrime da gli occhi , 
Che pia?iger non fi dee GiesU beato. 
Di dolor in dolor più non trabbocchi 
. llcor^ch'àfojpirarpar^ che fia nato.. 
^ voi figli amici ilpefo tocchi > 
Ch'àU tomba fi doni il figlio amato • 
Che il marmo del mortalyma del [no amore 
Tomba immortale farà l'^lma^ e il core. 

T^on fo pmar da quefio affetto irai» 
7^ di fi caro pejo le bracciale feno. 
Jl mirar i il^nfar rinforza iguai,. 
S erìzjt l'amato ben l'^ Ima vien meno^ ". 
i^Morto (Donne) amero,chi viuo amai. 
Chi di (ielle ornò ti Ciel v:tgo,e fereno. 
Senonthauronelfem^vn viuo Affino, 
M mio- te foro [colpirà nel petto. 



NELLA MORTE 
Dell^llluftrirs. Sig. Francefco Vendrammo 
Cardinale,e Pacriarca di Vcncna . 

TV yiangiy io piango , e r^el corrnm dolore 
More ti tua , la7ìg%ie il mio dmt ro del fena^ 
. jù'cgm amaréì^a inco>i[oìmil pieno 

Opprejfo dai tormenti, ajjinto core. ^ 
So/pi ri tti, chi nel morir n&n more 

lAnchUo co"" mÌ€Ìfofpir turb4) il fereno* 
Di qiiesìo Ciel\a'/jch' io amemr meno 
Sento lo fpirtO:,e camion ^Am.re. 
'^mor di rtueren/^ci ^amor^che rìMque 
ideigli rsblighiyche (erba il mio cor grata 
Quando di f^tiorirmt ei fi compiacque • 
0 Card ne del Mondo ^ ogran Tre/aro ^ 
Semimui ci lafci y in le [aW acque > 
Ma ccjJiH pianto homai^ che fei beato * 

Egregio Fendramin y placa/fi i I{egi, 
^d/h!cisfi le Mitrey i ma?7ti d'oro y 
Fc^li tll^tftre in Senat$y in Conci fior 
Chi ucrrà Titror de i rari frcggi ? 

T?ianx^^^t le dotte Muje i chiari pregi , 
O de la Vatria amata alto decoro * 
Cangi ogni Citano in pianto il dir canoro > 
Iftorico fidel de i fatti egreggi . 

tacciane memre parlano igran gefii 
Del buon Vafiore y dr cui l'opre belle 
Son negli annali de gli Eroi celesti . 

Cantm piangenda fol fàgge fauelle , 
Chepergiouarcigia tra noi nafcefii r 

Sian /' opre tue mortali^ardenti (ielle ^ 



X) fperan7e di vetro , orr/zè, s'afionde 
Sottoir elido faffoyqjn* Eroe degno 
De la Mitra non fol^ma del gran T\CQ;ndl 
E geme d'Adria ti mare^fi fremon to-ndt^ 

Sonpenc tncnarabili , e profonde 
Le rài e, frange la morte ogni dijfegno j 
E control ?nortecon ragion mi Juegno^ 
ChcH [ho tofco letal ne ignudi wfonde* 

Sperai di rimirar nel trono doro , 
E d'adorar humil nel Faticarlo 
Quel V as}or:,ch' amai vino yC morto honori 

Ma lo ri chiamo il del d.a noi lontano i 
kAc€Ìò trionfi tra tetftyireo choro , 
Òn d'egli là su gode , io piango in vano J 

. Eccelfo Semideofci morto ahi l affo , 
E n^ientre dal mortai l^^nima fpirl 
r^echi duo fonti agli occhi y al fen f o fpirl 
E mi tra!: formi qua fi lS[iobcin faffo . 

'Omnquegi ro il pi e vacilla il pafjo , 
Sì: fi f cechi in herba i miei lieti deftrU 
r Fanno ftragge del cor mille martiri 
E i giorni infafiflhc lagrimofì io paffo^ 

X^he mi riman di ben^fe in q^cfia vita . > ^ 
i' la gioia fepolta^ eftinpd il bene^ 
V ^nima dal mio fen per te rapita ì 

Teco dunque morrò alta mia fpene , 

Che la tua morte il mio fin me [lo addita l 
foriere del morir fon le mie pene • 
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Treaa farà di morte il mio tefortf 
Che riportò tra mille toghe il vanto ? 
y inetta dtjfe : che de i l{egi a canto 
'Ilor tempro l^irCy bor impetro riftoro ? 

C ih sì a fi a la cagion ^fe rri^uìdoloro y 

Se jommergo ol mio core in mar dipianfo-. 
'^ht è comterfo m duah ammiro il evinto , 
Se taccio piango\fe jojpiro io moro . 

T^iangan meco le mitre y e voi piangete 
yeneti Semidei de le fals'^cqt^e 

^ li mc/Foccafo dvn mirabil Sole . 

ÌAufe lecito e il duol fe vi dolete > 

Moreschi per giouarci al Mondo nacque^ 
MoreL'honorde C vn^uerfa mole . 

0 Morte amaro fin di quefla vita , 
Jmpenofa i noflri petti affanni , 
"^xAnctdi i corpi:,e noi mortali inganniy 
Incrudelir in ciafcun ofi ardita. 

Oimè , tu ine [or obli e, hai rapita 

Da laprigion if/ortal per ncftri danni 
Vidima del Vendraminych^a i s'orni fcami 
"Per fruir vero ben è al fin jalirit o 

Marche piango dogìiojo ? ifuoi coJrnmi 
Con Tinnocen*e vita^ "il v >i zcld y ' 
La BonraJ^EqtfitcUgJi cfiirni Ivinii . 

Ce ffa homai doglia y per cut mi aj^erelo , , ^ 
Che il fenno:, e le virtù tra i fanti ^ì^umi 
Salir^per far fi Cittadine in Vielo • 

^hiy 



xAhiyched^l Mondo Hpdrt ito fei 
Ver d 'tuemr là [opra Eroe celeìlcu 
E gin depoffa ia corporea vefle > 
l Cogli de i ' opre tuegiufli trofei • 
) \A hiydoe pur veroy e indici fon gli omei 
De Cajpy^perie mifere» e funere : 
Le lagrirne peroy levoci miste ^ 
lAiproTpjettono giorni in fausliy e rei. 

pia^/go il tuo gioir, piango il mio dantt9§ 
Trionfa, e godi^tra t empireo canto ^ 
I iberat or del machinato inganno • 
Perduto il Volo di dolor m^ ammanto , 
^ Efe camaiyper te fciolto d'affanno 

V redigo fui di grati e ^ hor Jim dipiafttfi^ 

^ Von gemiti doglio fi apria del pettd 
Vn Moro fconfolato il Jito dolore 5 
Quando giunfe a l'occafoil fuo Signore^ 
xA M onarchie de* cori in terra eletto . 

Del/uo Gregge fedcl Vaftor diletto ^ 
VrStoryche palesò perfetto amore, 
xA ni ma vaga di virtù, e d'honore t 
C^hebbe lo Jpirto candidale l'affètta . 

%/f ni ma > che fu ai poueri pietofa « 
^l Clero (fuo decoro) ottima Madre ^ 
xAl Vopulo^a ciafcun gratay amorofa # 

Mentr'egli viffe oprò cofe leggiadn p 
E morendo lafcié gloria^mofa ^ 
V Egregio Féndramin Vaslpr^ cl^adrfl 
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M. Alla Croce. 



Specchio dtrMmamia, Croce virale , 
ideilo, che giacque tn te vt^je la morte; 
O pianta tnonfale , 
TufracaJJaftt le tartaree porte* 
JEper faluar il Mondo, 
lUle^S^^i Satan là nel profendo. 
Tu mi daifpeme, in te viue ti deftre» 
Edannido oueil Verbo hebbe a morire . 

• Se t inchiodò sia in te [orla d'amore, 
l'ifitjfa in te mi crocifiga ti core , 



